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Brusco risveglio a sini- 
stra, proprio mentre il dibat- 
tito politico s'interrogava sul 
presunto superamento del- 
le ideologie del Novecento, 
attorno all’abito nuovo del 
postfascista Fini e in merito 


alla vittoria elettorale della. 


destra populista. Forse non 
siamo ancora al fascismo, 
inteso almeno come regime, 
ma di certo i fascisti ci sono 
e sono pericolosamente atti- 
vi. 

Il recente assassinio di un 
giovane a Verona, assieme 
ad una crescente serie di 
raid squadristici e aggres- 
sioni particolarmente gravi, 
sovente intrecciate a spedi- 
zioni xenofobe e pogrom 
anti-rom, confermano una 
tendenza in atto ormai da 
anni ma costantemente sot- 
tovalutata. 

Ma, oltre all'errore di una 
generalizzata sottovaluta- 
zione politica di centinaia di 
attentati, pestaggi e persino 
stupri compiuti da aderenti 
all'estrema destra, respon- 


sabili anche di almeno cin- 


que omicidi, i partiti parla- 
mentari.e i governi hanno 
: colpevolmente isolato, irriso 
e criminalizzato l’antifasci- 
smo. | 3 
Anche di fronte alle ulti- 
me violenze, il copione scel- 
to è quello consueto della 
banalizzazione delle azioni 
nazifasciste, presentate co- 
me intemperanze giovanili, 
e in parallelo della colpevo- 
lizzazione degli antifascisti, 
accusati di essere degli 
estremisti fuori dal tempo. 

Nient'altro, a ben ricorda- 
re, che una rivisitazione del- 
la teoria degli “opposti estre- 
mismi” di democristiana me- 
morid. si 

Il tutto inserito dentro una 
continua opera di vandali- 
smo storiografico, di cui 
Giampaolo Pansa risulta 
capofila e beneficiario, vol- 


Di. continua a pag. 8 
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l'urgenza dell’antifascismo 


In questi mesi il flusso dell’informazione ci sommerge di 
fatti, opinioni e dati quasi sempre indirizzati verso la co- 
struzione di un clima che favorisce l’imbarbarimento dei rap- 
porti sociali e la modifica in senso sempre più autoritario e 


repressivo della forma di governo. In alcune occasioni però 


le informazioni vanno, almeno parzialmente, controcorren- 
te e - per questo motivo - vale la pena di segnalarle, visto 
che questo genere di notizie spariscono velocemente dal 
panorama mediatico. 


La scorsa settimana è stato diffuso dall'ISTAT il consueto. 


rapporto “La situazione del paese” (disponibile sul sito 


www.istat.it) con una appendice di 6 pagine su “Stranieri e 


Propaganda dell’emergenza 


sicurezza”, nella quale vengono brevemente presentati al- 
cuni dati sui temi oggi al centro dell'attenzione. Si parte da 
quelli già noti (a tutti meno che ai professionisti della pau- 


ra) sulla criminalità che hanno visto, dall’inizio degli anni. 
‘’90, la diminuzione di alcune tipologie di reato: furti di veico- 


li, furti nelle abitazioni e persino omicidi, salvo quelli com- 
messi “in famiglia”. Sarebbero invece in aumento altri tipi 
di reati, soprattutto rapine e borseggi, rispetto agli anni ’60 
e 70. | 

‘ Per quanto riguarda poi la famigerata “percezione di in- 


a | -Continua a pag. 5 
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ALESSANDRIA: 
CARRÀ COME 
PRETESTO! 


Spettacolo multi-mediale 
 inframmezzato da incursioni 
di brani storici dell'inizio 

| novecento con lettura di 
poesie di Apollinaire, 
Majakovskij, Musham, 
Picabia, Tzara, Ungaretti, 
Lucini, Novatore recitate in 
lingua originale e tradotte 
all'istante in italiano. 
Legate a filo doppio da voci 
narranti, brani musicali 
eseguiti dal vivo e registrati, 
azioni sceniche, canzoni, 
diapositive. 

Coordinate da S. Corvaio ed 
eseguite dalle stesso in 


combutta con M. Pertegato e . 


M. La vezzi, musiche esegui- 
te da D. Porcu (chitarra), S. 
Guida (voce); M. Saldì 
(fisarmonica). 

In prima battuta sabato 21 
giugno ore 21, replicato 
sabato 12 luglio ore 20. 

Al Perlanera di via Tiziano 2. 


À nova 


= IW-decreto legge 23.5. 
2008 n.92, intitolato: “Misu- 


re urgenti in materia di sicu- 
rezza” è stato varato duran- 
te il noto Consiglio dei Mini- 
stri tenutosi a Napoli il 22 
maggio ed è stato pubblica- 
to sulla Gazzetta Ufficiale 
del 26 maggio, entrando in 
vigore immediatamente. Co- 
me noto, questo decreto leg- 
ge è stato varato contempo- 
raneamente a quello sulla 
“emergenza rifiuti in Campa- 


nia”; ad un disegno di legge 


ed alcuni decreti legislativi. 

Le norme che passiamo 
ad analizzare dovrebbero ri- 
vestire la natura dell’urgen- 
za, ma sappiamo che ormai 
da decenni nei decreti leg- 
ge viene inserito tutto ed il 
contrario di tutto. Nel nostro 
caso troviamo interventi sul 
codice penale, sul codice di 
procedura penale, su leggi 
speciali, con un'attenzione 
particolare a due supposte 
emergenze nazionali: gli 
stranieri che delinquono e i 
guidatori d’auto in stato di 
ebbrezza. Per arginare la 
“marea montante” degli stra- 
nieri regolari e non che com- 
mettono reati, lart. 1 del 
decreto in questione preve- 
de che comunitari ed extra- 


“comunitari condannati alla 
pena della reclusione supe- , 


riore a due anni (prima era 
10 anni) siano espulsi: chi 
trasgredisce all'ordine di 
espulsione o allontanamen- 
to viene punito con la reclu- 
sione da uno a quattro anni. 
Viene inoltre introdotta 
un’aggravante specifica se 


‘un fatto di. reato è commes- 


so da soggetto che si trovi 
illegalmente sul territorio 
nazionale: la clandestinità, 
quindi, diventa una situazio- 
ne che determina un aggra- 
vamento della pena, anche 
se di per sé non ha alcuna 
connessione con il fatto di 


reato commesso. Come det- 


to, accanto a queste norme, 
proprio spalla a spalla nello 
stesso articolo, sono state 


| piazzate alcune disposizio- 


ni che aggravano le sanzio- 


ni penali per chi guida ubria- - 


co o sotto l’effetto di sostan- 


. ze stupefacenti. 


Allart. 2, per sveltire la 


‘distruzione delle merci con- 


traffatte sequestrate viene 
modificato il codice di proce- 
dura penale, accanto alle 
norme che accelerano i pro- 
cedimenti penali che scatu- 
riscono da un arresto in 
flagranza: entro 15 gg. dal- 
l'arresto, l’arrestato va pro- 
cessato per direttissima a 
meno che ciò “pregiudichi 


gravemente le indagini”; giu- . 


dizio direttissimo anche per 


chi confessi; al tempo stes- 


so, in caso di custodia cau- 


telare, entro 180 gg. dal- 


l'esecuzione della misura, il 
pubblico ministero deve 


| chiedere il giudizio immedia- 


to, saltando l'udienza preli- 
minare. E chiaro che per un 
arrestato o un soggetto po- 
sto in custodia cautelare, la 


celerità è un'arma a doppio 


taglio, come per il pubblico 
ministero. Celerità può si- 
gnificare ‘ ‘presto dentro de- 
finitivamente” o “presto fuo- 
ri”: di certo le misure vanno 
nel senso di diminuire la car- 
cerazione preventiva per 


arrivare alla carcerazione 


*mancanza di mezzi, 


dopo rapida condanna e/o 
magari espulsione. Il proble- 
ma di queste ultime norme 
è quello della loro sosteni- 
bilità da parte della struttu- 
ra dell'amministrazione del- 
la giustizia e si inseriscono 
nella sempre aperta partita 
tra i berluscones e la magi- 
stratura: se quest'ultima non 


si adeguerà, anche solo per 
sarà 
buon gioco per il governo 


additare i giudici come 


“quelli che non voglion con- 


. dannaré e carcerare in fret- 


ta i delinquenti, specie se 


Razzisti al volante 


Ma non basta. L'art. 5 del 
decreto prevede la reclusio- 


ne da sei mesi a tre anni per 
‘chi affitta un alloggio ad uno 


straniero irregolare, alloggio 


. che verrà confiscato con il 


passaggio in giudicato della 
sentenza di condanna. E 
lart. 6 modifica il Testo Uni- 
co sugli enti locali, il decre- 


to legislativo n. 267 del 
2000, concedendo ai sinda- 
ci ampi poteri in materia di 
“sicurezza pubblica”, la pos- 
sibilità di emettere provvedi- 
menti specifici in questa 
materia e assicurando la 


le e “forze dell'ordine”. La 
norma era già nel “pacchet- 
to Amato del governo Prodi” 
e soddisfa la voglia di tanti 
primi cittadini di dimostrarsi 
“dei duri”, a tutela “dell’ordi- 


ne e del decoro” dei loro bei- 


centri storici, delle loro bel- 
le città “che se non ci fosse- 
ro ‘sti zingari e ‘sti marocchi- 


ni”. 
Questo scampolo di sto- 
ria del belpaese ci consegna 


. Così i “sindaci podestà” o 


“sindaci sceriffi”, vedete voi: 
massima concentrazione 
decisionale di un organo 


materia di sicurezza pubbli- 
ca. Ma di cosa stiamo par- 
lando? Il quarto comma del- 
l’art. 6 consegna ai sindaci 
il potere di emanare atti ur- 
genti “al fine di prevenire ed 
eliminare gravi pericoli che 
minacciano l’incolumità pub- 
blica e la sicurezza urbana”; 
il quinto comma dello stes- 
so articolo ci dice che se 


questi provvedimenti “pos- 


sono comportare conse- . 
guenze sull’ordinata convi- 
venza delle. popolazioni dei 
comuni contigui o limitrofi”, 
il prefetto chiama a raccolta 
i vari sindaci “contigui o li- 
mitrofi” per decidere il da 
farsi senza che nessuno se 
ne abbia a male. Capito? Si 
tratta di sgombrare un pọ’ di 
campi nomadi e di baraccati 


e vorrete mica che ‘sti pez- 


zenti si spostino solo di qual- 
che chilometro andando a 
rompere nel comune vici- 
o... ll problema va affron- 
tato alla radice e richiede 
“soluzioni finali”. 


stranieri”. cooperazione di polizia loca- 


La violenza, quella psicologica come quella fisica, su 
bambini e adolescenti, è una delle infamie peggiori sulle 
quali non ci deve neanche essere discussione. E, infatti, 
tutti, a parole, la condannano scandalizzati. Eppure... ep- 
pure non passa giorno che le cronache non ci informino in 
abbondanza di nuovi episodi. 

Sugli assalti ai campi Rom a Ponticelli di Napoli siamo 
già stati ampiamente informati. E l'articolo di Robertino ap- 
parso sul numero scorso ha permesso di approfondirne pie- 
namente tutti gli aspetti e le implicazioni. Ma al peggio, si 
sa, non c'è limite, ed ecco arrivare, come inevitabile 
corollario, i temi dei bambini che, nel descrivere il pogrom 
vissuto da vicino assieme ai loro esagitati genitori, ci resti- 
tuiscono una realtà ancora peggiore. Una realtà che parla, 
in maniera drammatica, dell’involuzione inarrestabile di un 
intero corpo sociale. Quando si legge, infatti, che “la gente 
ha fatto bene a bruciare i campi rom, visto che non se ne 
sono andati con le buone, abbiamo dovuto usare le manie- 
re forti” oppure “io penso che noi napoletani abbiamo fatto 
bene a cacciarli via” o ancora che “sembra che i bambini 
rubati li usino per l'elemosina”, si capisce che questi gio- 
vani scolari subiscono quotidianamente una violenza intel- 
lettuale (certo non meno grave di quella fisica) paurosa. 
Ma che però, essendo utile ai progetti di un potere sempre 
più repressivo e coercitivo, è pienamente legale e non 
sanzionabile. Anzi! 

. Un bambino, si sa, ha innato il senso della giustizia e 
. difficilmente è portato all’intolleranza. Ma una società che 
usa tutti i suoi strumenti — l'informazione televisiva e gior- 
nalistica, la propaganda dei partiti dell'ordine, gli apparati 
repressivi dello Stato - per generare guerre suicide fra po- 
veri e fare dell’esclusione e della sopraffazione la caratte- 
ristica fondante dei rapporti sociali, non solo mette in con- 


. to il bel risultato di generare già nei fanciulli una potenziale 


“mostruosità” ma fa partire la sua meravigliosa “macchina 
da guerra” proprio per ottenere questi risultati. 

E, infatti, a dispetto delle ipocrite geremiadi di chi ne è 
oggettivamente complice, e a scorno degli sforzi di chi in- 
vece cerca generosamente di fare luce sugli interessi del 
potere educando alla solidarietà e ragionando sulla violen- 
za, si mette in atto, con ossessiva determinazione, un la- 
vaggio del cervello che non intende lasciare indietro nes- 
suno. E via andare, allora, con le oscene trasmissioni “de- 
dicate” agli adolescenti, con il bombardamento quotidiano 
dei telegiornali su insicurezza, criminalità e clandestini, con 
le stromabazzanti esternazioni di grotteschi e rivoltanti fi- 
guri sulla tolleranza zero e sulla necessità di un maggiore 
controllo sociale. Mai una parola seria, dio non volesse, 
sullo sfruttamento brutale della forza lavoro immigrata, sul 
‘non rispetto delle regole dell’imprenditoria privata e pub- 


politico-amministrativo in W.B. 


Educazione fascista 


blica, sulla diffusa criminalità “legalizzata”, quella sì deva- 
stante e inarrestabile, di una intera classe dirigente in guanti 
bianchi. Gente che non ruba certo i bambini dalle culle 
(come del resto i rom), ma che ai bambini, agli adolescenti, 
agli adulti, dopo avergli rubato l’anima, ruba pure le oppor- 
tunità di una sana socialità. 

Oggi, lo vediamo, ci si sta avviando a uno stato di poli- 
zia, soft, strisciante e ancora in gestazione, ma più perico- 
loso di altri che già abbiamo conosciuto. Più pericoloso 
perché largamente condiviso, accettato, addirittura 
auspicato come l’unico mezzo che possa farci tornare fi- 
nalmente a essere “padroni in casa propria”, Stato di poli- 
zia che passa attraverso la militarizzazione del territorio, 
la promulgazione di leggi speciali “indispensabili” per ren- 
dere vivibili le nostre belle città, la repressione 
indiscriminata e “obbligata” di ogni forma di contestazione 


‘od opposizione ai giochi del potere: la libertà personale. 


ceduta in cambio della promessa di essere salvaguardati 
dal cattivo, dal malvagio, da chi attenta alla nostra cultura 
identitaria. 

Una involuzione autoritaria che corrisponde a un pro- 
getto ben definito, e che trova la propria definizione secon- 
do passaggi sequenziali e temporali ben definiti. Passaggi 
generalmente elaborati con serietà e, purtroppo, professio- 
nalità. Generalmente, ma non sempre. Il ministro della Di- 
fesa La Russa, già nostro simpatico bersaglio in più occa- 
sioni, torna a fare parlare di sé. E, come al solito — ma cer- 
to non per lo sguardo luciferino - senza che lo si possa 
pigliare sul serio. Evidentemente nostalgico dei bei tempi 
andati — la nostalgia per il passato regime fascista era 
insopprimibile nei missini — il buon Ignazio propone, oltre 
al prevedibile aumento delle spese militari, visto che si 
dovrà militarizzare mezza Italia, anche il ritorno al passa- 
to: la naja! Ma dato.che non è né economico né sicuro più 
di tanto il vecchio esercito di leva, e però non si possono 
perdere valori quali la disciplina, la sottomissione, il rispet- 
to della gerarchia, l’amore per la patria, cosa si inventa l’imi- 
tatore del willeriano Mefisto? Semplice e, pensato da La 
Russa, anche geniale: la mini naja, degli stages’ estivi vo- 
lontari, tramite i quali i giovani possano finalmente 
riavvicinarsi a quell’esercito che tanto bene opera per la 
sicurezza e la floridezza della Nazione. | 

Se non fosse che le prospettive future non sono affatto 


buone, e che uomini come La Russa ce li dovremo tenere 


per non so quanto, ci sarebbe solo da sghignazzare per 
questo intelligente progetto educativo — a proposito della 
violenza istituzionale sui giovani — ma sinceramente, di 
questi tempi, di voglia di ridere, nonostante Ignazio, ce ne 
resta davvero ben poca. 

Massimo Ortalli 


In Campania siamo ormai 
. allo scontro frontale: da una 
parte il complesso politico- 
affaristico, rappresentato 
dal partito unico capeggiato 
da Berlusconi e Veltroni, 
dall'altra le popolazioni. Nel 
suo messaggio per la festa 
del 2 giugno, il presidente 
della Repubblica ha bene 
sintetizzato la campagna 
propagandistica che suppor- 
. ta l'offensiva contro le popo- 
lazioni che “osano” resiste- 
e: “Non posso tacere — ha 
detto il Capo dello Stato - la 
mia preoccupazione, in que- 
sto momento, per il cresce- 
re di fenomeni che costitui- 
scono invece la negazione 
dei principi-e valori costitu- 
zionali: fenomeni... di intol- 
leranza e violenza politica, 
insofferenza e ribellismo 
verso legittime decisioni del- 
lo Stato democratico». 

Ebbene, se c'è un caso 
palese in cui le decisioni 
dello Stato sono tutt'altro 
che “legittime” questo è pro- 
prio quello dei rifiuti in Cam- 
pania. Come può essere 
definito “legittimo” uno sta- 
tus ormai permanente di 
“emergenza” che ha per- 
messo per 14 lunghi anni lo 
stravolgimento delle legisla- 
zioni, lo sperpero di enormi 
quantità di denaro pubblico, 
il disastro ambientale di una 
delle Regioni più fertili d’Ita- 
lia? Come può essere “legit- 
tima” la militarizzazione del- 
le discariche decisa dal de- 
creto rifiuti approvato dal 
| governo Berlusconi per im- 
porre alla popolazione luti- 
lizzo come discariche di ter- 
ritori inadatti? Come può es- 
. sere “legittimo” stravolgere 
la normativa nazionale e co- 
munitaria per permettere di 
conferire in queste discari- 
che rifiuti tossici d'origine 
industriale, facendo diventa- 
re legale in Campania quel- 
lo che è illegale nelle altre 
regioni? 

L'offensiva della politica e 
della Confindustria è martel- 
lante, anche perché oggi 
l’Italia è controllata dal com- 


plesso politico-industriale . 


padrone dei grandi mezzi di 
comunicazione: un patto di 
ferro che coinvolge Berlu- 
sconi, Veltroni, Marcegaglia 
con i buoni uffici di Napoli- 
tano. Si leggono, così, affer- 
mazioni allucinanti come 
quella di Matteoli che dichia- 
ra che “Tutti devono capire 
che non esiste nulla di diver- 
so da discariche e termova- 
. lorizzatori per affrontare il 
problema dei rifiuti. L’alter- 
nativa è la morte della Cam- 
pania” (Unione Sarda, 26 
maggio). Questa dotta ana- 
lisi è opera dell’ex-ministro 
dell'Ambiente e attuale mi- 
nistro delle Infrastrutture! La 
colpa è dei cittadini, dice il 
capo dello Stato, ripetendo 
quello che da mesi politici di 
destra, di centro e di sini- 
stra, industriali e media, con 
rare eccezioni, ripetono in- 


cessantemente. E invece. 


no, la colpa è dei politici, 
corrotti o incapaci, che fin 
dalla fine degli anni ‘80 han- 
no permesso che la Campa- 
-nia divenisse il centro di 
stoccaggio dei rifiuti indu- 
striali provenienti dall'Italia e 
dal nord dell’ Europa, con 
gran profitto della camorra, 


Gli affari sono affari 


che ha lucrato sul lavoro 
sporco, e degli industriali, 
che hanno risparmiato sui 


costi di smaltimento dei ve- 
leni. Al disastro provocato 


dallo stoccaggio delle scorie 
industriali è seguito quello 
provocato dall'emergenza 
rifiuti urbani, anch'essa nata 
negli anni '80 e giunta a 
maturazione nel 1994 con 
l'istituzione del Commissa- 
riato straordinario. Ma si 


. tratta delle due facce di 


un’unica medaglia, come ha 
dimostrato il decreto rifiuti 
del 23 maggio che permette 
di stoccare nelle nuove di- 
scariche rifiuti urbani e indu- 
striali. 

Non è un .caso che 
l'emergenza rifiuti sia stata 
provocata negli anni ’90 e 
portata alle estreme conse- 
guenze in questi ultimi otto 
anni. Non abbiamo lo spazio 
per ripercorrere le scelte dei 


‘vari commissari straordinari 


e dei loro padrini romani ma 
in questa sede basta ricor- 
dare le scellerate scelte po- 
litico-affaristiche del com- 
missario straordinario e go- 
vernatore della Campania, 
Bassolino, che spianarono 
la strada alla FIBE, ai suol 
impianti di CDR (le ormai 
famose ecoballe) e al suo 
mega-inceneritore di Acerra 
(che quando fu progettato 
doveva essere “il più gran- 
de d'Europa”) distruggendo 
ogni seria politica di raccol- 
ta differenziata. Ricordere- 
mo anche la fallimentare 
gestione commissariale di 
Bertolaso (ottobre 2006 - 
luglio 2007) caratterizzata 
dall’improvvisazione e dalla 
colpevole imperizia, ma so- 
prattutto quella del suo suc- 
cessore, il prefetto Pansa 
(luglio - dicembre 2007), 
che invece di individuare siti 
idonei alla costruzione di di- 
scariche (“ve ne sono centi- 


naia geologicamente idonei” 
ha scritto il geologo Franco 


Ortolani nella sua relazione 
sulla cava di Chiamano del 
20 aprile) ha avanzato pro- 
poste inattuabili e voluta- 
mente provocatorie nei con- 
fronti delle popolazioni inte- 
ressate. A gennaio, di nuo- 
vo con cumuli di immondizia 
nelle strade, la gestione 
commissariale è riuscita ad 
ottenere quello che era sta- 
to programmato: dare l'im- 
pressione di una situazione 


ingovernabile che necessi- 
tava di un'ulteriore stretta 
autoritaria. La caduta del 


governo ‘Prodi non ha per- 


messo a De Gennaro di pro- 
vare a spazzar via le resi- 
stenze delle popolazioni con 


la forza. Comunque Prodi ha ` 
| svolto bene il suo compito: 
con la scusa dell’emergen- 


za, prima ha inserito l’ince- 
neritore di Acerra fra quelli 
che potranno godere degli 
incentivi detti CIP6 e poi ha 
permesso che vi si potran- 
no bruciare le ecoballe pro- 
dotte negli impianti della 
FIBE - Impregilo. Così milio- 


- ni di tonnellate di ecoballe, 


prodotte fuori legge negli im- 
pianti costruiti con soldi pub- 
blici e stoccate in discarica 
perché non potevano esse- 
re incenerite in quanto peri- 
colose, sono diventate un 
giacimento di combustibile 
che frutterà soldi alla FIBE 
e ai gestori dei quattro ince- 
neritori che si vorrebbe co- 
struire in Campania. Un cri- 
mine ambientale nascosto 


dietro la propaganda emer- 


genziale. 

` La riuscita manifestazio- 
ne del primo giugno, svolta- 
si in un clima di pesante in- 
timidazione, dimostra che le 
popolazioni non intendono 


cedere al ricatto della forza. 
L'alternativa alla costruzio- 
ne delle discariche e degli 
inceneritori previsti dal de- 
creto rifiuti del 23 maggio 
esiste ed è anche agevol- 
mente praticabile: 1) punta- 
re ad una riduzione dei rifiuti 
prodotti con accordi mirati a 
livello locale; 2) organizza- 
re, da subito, una raccolta 


differenziata porta a porta 


che privilegi la frazione or- 
ganica (che da sola costitu- 
isce il 30/40% della spazza- 


. tura), facilmente trasforma- 


bile in compost, per ora in 
impianti fuori Regione in at- 
tesa che ne vengano costru- 
iti anche in Campania; 3) de- 
stinare i residui, materiale 
secco e non putrescibile, ad 
una grande discarica regio- 
nale in un’area del demanio 
militare e ad alcune discari- 


A proposito di rifiuti campani 
smaltiti in Germania 


La falsa informazione ufficiale ci ha fatto credere che i 


dimenticando che, nono- 
stante tutto: “Attualmente 
sono 260 i Comuni impegna- 
ti nella R.D. in Campania, tre 
mesi fa erano 146. Altri 98 
si uniranno a breve”, come 
ha dichiarato il 1 giugno l’as- 
sessore regionale all Am- 
biente, Walter Ganapini. Se 
i mandanti di Bertolaso, | 
vari Berlusconi, 
Napolitano, Realacci, Mar- 
cegaglia, decidessero di in- 
vestire nella R.D. tutti i soldi 
che hanno sprecato nell’in- 
ceneritore di Acerra e quelli 
che vorrebbero sprecare 
negli altri tre inceneritori e 


decidessero di coinvolgere. 


le popolazioni in seri pro- 


grammi di porta a porta, 
‘l'emergenza finirebbe nel 


giro di pochi mesi. Ma in 
molti non potrebbero più 
guadagnarci sopra. 


Veltroni,. 


| scarica un 35% stabilizzato ed inertizzato e mandano al- 
l’incenerimento le frazioni ad alto potere calorifico (carta | 


rifiuti napoletani che a migliaia di tonnellate e a peso d’oro 
vengono smaltiti in Germania siano destinati ad essere 
inceneriti. Si tratta di una bugia. In realtà la spazzatura 
che via treno viene spedita da Napoli arriva all'impianto 
di Croebem, in Sassonia. Si tratta di un impianto che, 
teoricamente, è molto simile a quelli che la FIBE ha co- 
struito in Campania, solo che in Germania questi impian- 
ti funzionano! Si tratta di impianti che recuperano un 10% 
di materiali valorizzabili (legno e metalli), mettono a di- 


e plastica soprattutto) pari a circa il 45%. Quindi, diver- 


metà della spazzatura viene bruciato. Ma l'interessante 
è che all’incenerimento vengono destinate carta e plasti- 
ca, cioè materiali facilmente riciclabili. Come dire: con la 
raccolta differenziata porta a porta si evitano gli incene- 
ritori che per esistere hanno bisogno proprio dei mate- 


samente da quanto ci viene raccontato, solo meno della | 


che più piccole in siti già pro- 


posti in passato ma “strana- 
mente” mai accettati dal 
Commissariato. 

Invece Bertolaso defini- 
sce la raccolta differenziata 
in Campania una “chimera”, 


riali più facilmente recuperabili. 


Intanto, nel Lazio, si sta 
pianificando una nuova 
emergenza rifiuti e Aleman- 
no parla di quattro inceneri- 
tori solo nella provincia di 
Roma.. 


M.Z. 


umanità Nova 


Ç PONTICELLI (80): 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


"Programma. 20,.21 e 22 


giugno 2008 - Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) 


Venerdì 20 giugno: ore 18 - 
presentazione delle giornate 
anticlericali; ore 21 - teatro 
al femminile "Non fare 
storia" a cura di Paola 
Bromati; ore 22 - Alessio 


Lega in concerto 


Sabato 21 giugno ore 15 - "Il 
libro nero del Vaticano" 
conversazione con l'autore 
Toni Braschi; ore 18 - 
Presentazioni di realizzazioni 
e progetti dell'anticlericali- 
smo (Archivio Storico 
Anticlericale di Fano, La —. 
Piovra Vaticana, Alla Destra . 
del Padre, etc.); ore 21 - 
"Vittorio" reading-concerto 
di e con Stefano D'Arcangelo 
e Andrea Piermattei; ore 22 
- concerti punk, ska, green- 
core e intermezzo teatrale. 
Domenica 22 giugno: ore 15 - 
tavola rotonda organizzata 
dalla donne “Eva colse la 
mela: solo lei poteva farlo" 
con interventi di Michela 
Zucca, Giusi di Rienzo, 
Vincenza Perilli; ore 21 - 
serata di canto popolare e 
sociale a cura dell'Hard Coro 
De Marchi e della Banda 
Roncati di Bologna con 
interventi musicali di cori da 
altre città. < 

Durante tutte le giornate 
campeggio, cucina tradizio- 
nale, libreria; nelle mattinate 
di sabato e domenica spazio 
aperto per assemblee a tema 
e progetti di iniziativa 
anticlericale. 

Il menù: Tortellini (brodo, 


| panna); Tagliatelle (ragù, 
vegetariano); Tortelloni 


(ragù); Strozzapreti (pesto, 
vegano); Polenta (con ragù o 
friggione); Griglia (castrato, 
salsiccia, fiorentina, pollo); 
Stinco al forno; Insalata 
mediterranea; patate fritte; 
friggine; piatto vegano; 
Crescentine Dolci (fiordilat- 
te, panna cotta, etc.). Tutto 
rigorosamente fatto in casa- 
alla bolognese. 


. Associazione “Primo Moroni" 


- Bologna; Circolo "Iqbal 
Masih" - Bologna; Circolo 
anarchico'"Camillo Berneri" - 
Bologna; Rivista "LiberAmen- 


| te" - Venezia, Bologna, Fano, 
. Roma, Ragusa 


Per arrivare a Ponticelli in 
auto. Dall'A13 (BO-PD) uscire 
ad Altedo; dal casello a dx; 
poi per 1 KM (SP 20); poi a 
dx (vedete il cartello); poi 
800 metri e siete arrivati. 

In treno (da Bologna o da 
Ferrara) scendere a San 
Pietro in Casale. 
rivistaanticlericale@libero.it. 


umani cÀ NOVA 


Jk mnano: CONVEGNO 
FAI DEL 7 E 8 
GIUGNO. INFO 
TECNICHE 


Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255. 
Dalla stazione centrale: 
metropolitana linea 2 verde 
(direzione Gobba o Gessate o 
Cologno), scendere alla 
fermata Loreto e prendere 
la metropolitana linea 1 rossa 
(direzione Sesto San 
Giovanni) e scendere alla 
fermata Precotto: la sede è 
a poche decine di metri. 
Costo del biglietto 1 euro. 
Dall'aeroporto di Linate: 
autobus urbano ATM n. 73, 
scendere al capolinea in 
piazza San Babila e prendere 
la metropolitana linea 1 rossa 
(vedi sopra), costo del 
biglietto 1 euro. Dagli altri 

- aeroporti: bus navetta 
direzione stazione centrale 
(vedi sopra) costo 5/6 euro. 
In auto: dall'autostrada 
del Sole dopo il casello 
seguire direzione centro 
città (ignorando l'uscita per 
la tangenziale ovest) e uscire 
a piazzale Corvetto, prose- 
guire sempre diritto lungo i 
viali della circonvallazione 
(Lucania, Puglia, Molise, 
Mugello, Campania, Romagna) 
fino a piazzale Piola, girare in 
viale Lombardia, proseguire 
Sempre diritto, oltre piazza 
Durante, fino in viale Monza. 
In auto da Nord, Est, 
Ovest, prendere la Tangen- 
ziale Nord (Torino-Venezia) 
‘ed uscire a Sesto San 
Giovanni, direzione Milano 
Centro percorrendo Viale 
Brianza e viale Fulvio Testi 
di Cinisello B. fino all'incrocio 
con Via Clerici, girare a 
sinistra e seguire le indica- 
zioni per Sesto San Giovanni 
centro, poi quelle per Milano 
viale Monza. Per prende le 
Statali, si immetta sulle 
Tangenziali e segua le 
indicazioni già date. 

Si comincia sabato alle ore 
15. La cena è organiézata in 
sede. 

Per il pernottamento è 
fondamentale che vengano 
comunicate le presenze 
entro la fine di maggio, 
altrimenti i compagni non 
saranno in grado di garantire 
l'ospitalità. 

Info: tel/fax e segreteria 
022551994 (il giovedì dopo 
le ci faimilano@tin.it 


13/a, 54033 Carra a 


L'ultima operazione mili- 
tare Usa nella regione di 
Helmand, nell’Afganistan 
meridionale, è stata denomi- 
nata in codice: Azada Wosa, 
che nella lingua dei pashtun 
significa “Siate Liberi”. Ma la 
zona interessata reca un 
nome assai meno rassicu- 
rante: Dasht-i-Margo, il De- 
serto della Morte. 

Le informazioni che, sem- 
pre in maniera dissimulata e 
rarefatta, giungono dall’Af- 
ganistan evidenziano ancor 
più questo paradosso. 

Bombardamenti, stragi di 
civili e combattimenti si ac- 
compagnano a notizie che 
parlano di un conflitto dai 
contorni sempre più sordidi. 
L'inviato speciale delle Na- 
zioni Unite, l'australiano 
Philip Alston, ha recente- 
mente dovuto denunciare 
l'impiego da parte delle de- 
mocratiche forze d’occupa- 
zione di squadroni della 
morte, denominati Cam- 
paign Forces, formati da mi- 
lizie irregolari afgane che, al 
soldo e al comando di uffi- 
ciali Usa e Nato, compiono 
missioni coperte contro la 
guerriglia filotalebana che 


includono esecuzioni som- 


marie e saccheggi. 

Ma, la politica Usa in Af- 
ganistan opera su più piani, 
giocando sia sul piano belli- 
co che su quello, sotterra- 


neo, della diplomazia di 


guerra. 

Altre notizie riferiscono di 
azioni coperte anche nel 
confinante Pakistan, dove 
secondo varie fonti agireb- 
bero già distaccamenti di 


Berretti Verdi statunitensi 


per sostenere la guerra con- 
tro le forze talebane; proprio 
mentre si parla con insisten- 
za di una tregua concordata 
tra il governo pakistano di 
Yousef Raza Gliani e le tri- 
bù militanti filotalebane del 
Sud Waziristan. Tale accor- 
do, basato sul ritiro gradua- 
le delle truppe governative 
pakistane da tale area triba- 
le e la correlata fine degli at- 
tacchi contro il governo pa- 
kistano, permetterebbe alle 
forze della guerriglia taleba- 
na di rafforzarsi indisturbate 
per combattere l’occupazio- 
ne Usa e Nato nel confinan- 
te Afganistan. 

Ad operarsi in tal senso 
vi è il partito pashtun Awami, 
maggioritario nelle zone tri- 
bali a cavallo dei due paési. 

Prospettiva questa osteg- 
giata, per ovvie ragioni, da- 
gli Stati Uniti sempre più in 
difficoltà sui diversi fronti 
afgani. 

Per questo, oltre ad invia- 
re altri rinforzi (circa 10 mila 
soldati in più negli ultimi due 
mesi), le forze occupanti 
Usa da tempo cercano di 
stabilire accordi e intese non 
solo con i vari signori della 
guerra e del narcotraffico, 


ma anche con alcuni settori’ 


talebani. Secondo quanto 
denunciato dal presidente 
della Commissione sicurez- 
za interna del parlamento 
afgano, Zalmai Mujaddedi, 
nella notte tra il 27 e il 28 
marzo scorsi, circa 200 eli- 
cotteri kazachi noleggiati 


dalla Nato hanno caricato. 


presso. la base militare di 
Kandahar casse contenenti 
centinaia di Ak.47, lancia- 


Liberi nel deserto della morte 


razzi e mezzo milione di pro- 


lettili, poi paracadutate nel- 


l'area talebana di Zabul e 
quindi raccolte dai miliziani 
del mullah Alam. | 

Intanto il Pentagono sta 
progettando la costruzione 
di un nuovo carcere presso 
la base Usa a Bagram, dove 
già vi è una delle peggiori 
strutture detentive, segnata 
da numerose morti e dove 
risultano prigionieri pure una 
decina di minorenni. 

Questo è il contesto in cui 
si proiettano le prossime 
decisioni del nuovo governo 
italiano, peraltro in linea con 
quelle del precedente, ri- 
guardo l'intervento militare 
in Afganistan. 

Poco prima delle elezio- 
ni, alcuni esponenti della 
destra - tra cui il trascorso 
ministro della difesa Antonio 
Martino - avevano ipotizzato 
lo spostamento di una parte 
del contingente italiano di- 
slocato in Libano al teatro 


afgano; ma adesso il mini- 


stro degli esteri Frattini ha 
espresso un altro orienta- 
mento, ossia nessun au- 
mento numerico delle trup- 
pe (circa 2.800 unità), ma 
maggiore flessibilità d’impie- 
go e revisione delle regole 
d'ingaggio, i cosiddetti «ca- 


veat», secondo le richieste 
di adeguamento rivolte dai 
vertici della Nato ai governi 
italiano, spagnolo, francese 
e tedesco, anche in occasio- 
ne del recente vertice Nato 
di Bucarest. 

Il governo tedesco, da 
parte sua, appare non sol- 
tanto sordo a tale sollecita- 
zione, ma recentemente ha 
fatto sapere di non condivi- 
dere le linee seguite dai suoi 
alleati atlantici, ritenendo 
l'approccio sul campo di bat- 
taglia adottato da Usa e 
Gran Bretagna in contrasto 
con le leggi internazionali. 


A riguardo da segnalarsi. 


invece il silenzio dell'Onu, il 
cui segretario generale Ban 


Ki Moon, assieme al rappre- 


sentante speciale per l’Afga- 
nistan, ha per la prima volta 
partecipato al summit Nato 
di Bucarest lavorando per un 
comune memorandum d'in- 
tesa. 

Fino ad ora, i militari ita- 
liani partecipanti alla missio- 
ne Isaf-Nato sono stati ge- 
neralmente impegnati nel 
distretto di Kabul e nella pro- 
vincia di Herat, salvo alcu- 
ne aliquote dei reparti spe- 
ciali che hanno guerreggia- 
to anche nelle province me- 
ridionali di Helmand e Kan- 


dahar. Ormai però gli svilup- 
pi del conflitto vedono i com- 
battenti filotalebani attivi nei 
dintorni e fin dentro la capi- 
tale, oltre ad aver raggiunto 
i confini con la regione occi- 
dentale (provincia di Farah) 
dove operano le truppe. Isaf 
sotto il comando italiano. 

Il ministro ha anticipato 
che tali misure saranno de- 


. cise alla conferenza sull’ Af- 


ganistan in programma per 
il 12 giugno a Parigi. E sa- 
ranno resi operativi ad ago- 
sto, quando l’Italia lascerà il 
comando della capitale Ka- 
bul ai francesi, spostando 
quasi tutto il contingente sul 
fronte occidentale di Herat e 
Farah. 


Con la rimozione dei «ca- ‘ 


veat» definita dal Comando 
operativo interforze, le trup- 
pe italiane saranno quindi 
impiegabili secondo le ne- 
cessità tattiche anche in set- 
tori diversi a supporto dei 
contingenti alleati. 

Più precisamente, fin dal- 
la prossima estate, i due- 
cento incursori italiani della 
Task Force 45 e gli elicotte- 
ri della Task Force Fenice 
saranno pienamente dispo- 
nibili per i combattimenti nel 
sud dell’Afganistan. Inoltre, 
i circa mille appartenenti ai 


due Battle Group attivi nel 
settore ovest potranno ope- 
rare con le regole d’ingag-. 
gio Nato, ossia potranno ef- 
fettuare operazioni offensive 
preventive come le truppe 
Usa, britanniche e canadesi 
secondo gli standard “com- 
bat” di Enduring Freedom. 

Previsto anche l’incre- 
mento del numero dei mez- 
zi e, in particolare, degli eli- 
cotteri da combattimento 
Mangusta già opéèranti a 
Herat e Farah. 

D'altronde il ruolo di pri- 
mo piano da tempo assunto 
dall'intervento italiano, risul- 
ta confermato dalla nomina 
del diplomatico Fernando 
Gentilini quale alto rappre- 
sentante civile della Nato in 
Afganistan, incaricato di se- 
guire tutti gli aspetti politico- 
militari della Nato e dei rap- 
porti col governo di Kabul. 

Di certo il governo delle 
destre, con un ministro del- 
la difesa che alla prima usci- 
ta ha subito indossato la 
mimetica, continuerà a cre- 
dere che in Afganistan esi- 
stono solo dei problemi tatti- 
ci, ma ormai è evidente che, 
dopo sette anni di guerra, 
per le forze occupanti l’Af- 
ganistan rappresenta una 
sconfitta strategica. UF: 


Kicordando... 


GIUSEPPE LUSCIANO 


Sul numero 12 di UN pubblicammo una brevissima nota 


al compagno Lusciano. Ecco ora i tratti più salienti dell’ap- 
passionato ricordo di un suo amico e compagno di una vita. 


La sera del 24 marzo di quest'anno si è fermato il cuore 
generoso del carissimo compagno Giuseppe Lusciano. 

Secondo di sette figli, era nato il primo gennaio 1924 a 
S. Maria Capua Vetere (Caserta), nella città che diede i 
natali ad Errico Malatesta. “Peppino” ricordava sempre il 
grande concittadino rivoluzionario e il fatto che tuttora alcuni 
suoi parenti abitassero nelle case che Malatesta, una volta 
ereditatele, aveva regalato agli stessi inquilini dell’epoca! 

Il padre, mugnaio, s'era spostato a Castellammare di 
stabia (Napoli) per motivi di lavoro. (...) 

A 16 anni Giuseppe era rimasto orfano di padre e si era 
dovuto cercare un lavoro per aiutare la numerosa famiglia. 
Giovanotto, frequentò gli ambienti antifascisti e repubbli- 
cani (di allora!) e, con l’armistizio, assistette agli avveni- 
menti che colpirono anche la città dove viveva e la prima 
Resistenza al nazismo. 

Diciannovenne fu preso dai tedeschi. Deportato in Ger- 
mania, Giuseppe vi rimase due anni, fino alla Liberazione. 
(20) 

Tornato a casa conobbe l’anarchismo e divenne anarchi- 
co, cominciando la sua febbrile attività a favore dell’ideale. 
Conobbe il vecchio compagno stabiese De Martino, ritornato 
dall'esilio in Francia, aiutò il compagno Tomaso Serra che 
lo visitò e tanti altri. Intanto si era occupato dell’Avis di 
Castellammare. Intorno al 1958 costituì il gruppo anarchi- 
co stabiese “Errico Malatesta” (assieme al sottoscritto — 
allora studente alle scuole superiori - a Mario Vescovo, a 
Marzoli e ad altri). 
= Da sempre aderente alla FAI, in oltre mezzo secolo di 
rapporti e discussioni con lui, sintetizzerei così la sua con- 
cezione: dell’anarchismo valorizzava la soluzione sociale 
ed economica e la sovranità dell'individuo, sostenendo il 
metodo educazionista o rivoluzionario a seconda delle op- 
portunità. (...) 

Attivo per l'ideale anarchico per sessant'anni, era co- 
stante nel distribuire i libri e le riviste del movimento, nel- 
l'inserirsi in ogni attività utile all'emancipazione umana. 
Calmo e ragionatore, sempre ottimista, incitava compagni 
e amici all’azione. Conosciuto e stimato da tutti, col gruppo 
“Malatesta” allargò i suoi contatti con altri compagni del 
napoletano e della Campania, di altre regioni del sud e con 


alcuni compagni emigrati in Francia e negli USA, In parti- 
colare ricordo con il gruppo “Camillo Berneri” di Torre del 
Greco (Pedone, De Rosa, Attaianese, Rispo, Falanga, 
Frulio, ecc.), con Giuseppe. Sallustro sempre di Torre del 
Greco, col compagno Vuotto di Capri (la cui casa era sem- ` 
pre aperta ai compagni di ogni parte del mondo, che spes- 
so ospitava, anche perché conosceva diverse lingue stra- 
niere), col gruppo anarchico di Ancona (Bianchi, Farinelli), 
con i compagni di Canosa di Puglia (Damiani e altri), ecc. 
Presente a ogni riunione, manteneva contatti epistolari con 
le redazioni dei nostri periodici (specialmente con i redat- 
tori di Umanità Nova: Borghi, Mantovani, De Rosa); sem- 
pre preoccupato quando il deficit degli stessi aumentava- 
no, raccoglieva sottoscrizioni e abbonamenti anche dagli 
amici più tiepidi! 

Sposatosi, la moglie gli aveva dato tre figli. 

Con l'età erano comparsi gli acciacchi: problemi di udito 
e un’aritmia al cuore. Ciò non aveva fermato il suo attivi- 
smo. Lettore e raccoglitore accanito delle nostre pubblica- 
zioni, le faceva rilegare e, negli ultimi anni, per utilizzarle 
al meglio, aveva cominciato a regalarle all Archivio della 
FAI di Imola. 

Era ormai una delle memorie storiche cittadine e alcuni 
anni fa, in una manifestazione sugli ex deportati in Germa- 
nia, la stessa amministrazione stabiese di sinistra, i giova- 


ni dei partiti di sinistra, la rete televisiva regionale campa- 


na e i giornali locali lo festeggiarono con interviste, filmati 
e riconoscimenti vari. Giuseppe, nell'occasione, ricostruì 
la memoria storica, antifascista e antinazista della città, rac- 
contando gli episodi di vita vissuta nel settembre del 1943. 
Castellammare di Stabia si era ribellata all'invasione tede- 
sca prima di Napoli, subendo molti morti per gli atti di eroi- 
smo degli stabiesi contro le preponderanti forze militari te- 
desche: ricordò coloro che si erano immolati in difesa degli 
stabiesi e delle industrie cittadine. (...) 

Per sessant'anni è stato protagonista dell’ideale anar- 


chico a Stabia. (...) 


Lo avevo visitato pochi giorni prima dell’improvvisa crisi 
di cuore e stava cominciando a darmi le pubblicazioni anar- 
chiche rimastegli, non volendo che andassero perdute. La 
notizia della sua morte mi ha dato un grande dolore; ci fre- 
quentavamo da 53 anni ed era per me un fratello maggio- 
ref 

Fino all'ultimo è stato un amante della libertà e della giu- 
stizia; nell'ultimo nostro incontro mi disse che finché ci sa- 
ranno delitti degli stati, del militarismo, del capitalismo e 
ingiustizie, violenze, discriminazioni, fame,. miserie, sarà 
necessaria e giusta ogni rivolta. 

Caro Peppino, come potremo dimenticarti? 

Che la terra ti sia lieve. | 

RE | F. P. De Martino 


Li dalla 1° pagina 


sicurezza”, vengono presen- 
tati i dati di una indagine che 
viene condotta dal 1993. 
Secondo i risultati, la per- 
centuale di famiglie che con- 
siderano la zona nella qua- 
le vivono “molto o abbastan- 
za a rischio di criminalità” 
erano (in media nazionale) 
il 31,2% nel 1993 e il 34,6% 
nel 2007, un aumento 
definibile minimo. Il dato si 
differenzia a seconda delle 
aree geografiche di prove- 
nienza del campione: per- 
centuali praticamente immu- 
tate (Nord-ovest e Sud), un 
forte incremento (Centro e 
Nord-est) e addirittura una 
decisa diminuzione (Isole). 
Tra le regioni più “preoccu- 
pate” la Lombardia, che su- 
pera il Veneto (in testa fino 
al 2006) e l'Emilia-Romagna 
dove la “preoccupazione” è 
in crescita. 

Riguardo all'aumento del- 
la criminalità “straniera”, vie- 
ne rilevato che il contributo 
dei non italiani ai reati “è di 
poco superiore” a quello de- 
gli indigeni e relegato a par- 
ticolari tipi di reati. Rilevan- 
te invece l'aumento della 
percentuale di stranieri inda- 
gati per omicidio che era il 
6% nel 1992 ed è il 32% nel 
2006. Viene però anche sot- 
tolineato che nel 75% dei 
casi la vittima è anch'essa 
straniera, molto spesso del- 
la stessa nazionalità dellas- 
sassino. Come dire che ogni 
dieci omicidi solo uno ha 
come colpevole uno stranie- 
ro e vittima un italiano, ma 
è sempre quest’ultimo even- 
to che viene ossessivamen- 
te ricordato dai mass-media. 

La conclusione del- 
l’ISTAT è chiara: “il contribu- 
to degli stranieri a fenomeni 
di devianza è in aumento, ed 
è da ascriversi soprattutto 
alla componente irregolare”, 
per quanto riguarda i reati 
economici. | reati di tipo vio- 
lento invece “possono ri- 
guardare tanto gli immigrati 
regolari quanto gli irregola- 
ri, tanto gli stranieri quanto 
gli italiani”. 

A fronte di queste statisti- 


che (attendibili o meno che. 


siano) ci sono invece le di- 
chiarazioni dei politici, un 
misto di bugie e di pregiudi- 
zi schiettamente razzisti se 
non addirittura istigatori di 
violenza. Si veda, ad esem- 


pio, l'intervista al sottose-. 


gretario all’Interno, Alfredo 
Mantovano (“Il Tempo”, 31/ 
5/08), nella quale il parla- 
mentare afferma che lau- 
mento dei giorni di perma- 
nenza nei Cpt, inserito nel 
pacchetto “sicurezza” del 
Governo è “in accordo con 
normative europee”, mentre 
tale norma è ancora (vedi 
UN n. 20) in discussione. 
Ma questa menzogna di- 
venta uno scherzo, davanti 


| a frasi riguardanti i Rom: 


“Come dimostrano i numeri 
. e la realtà sociologica que- 
sta è un etnia connessa con 
un certo tipo di reati. Furti, 


rapine per arrivare, come. 


nel caso di Ponticelli, anche 
al sequestro di persona.” 
Sempre lo stesso, a propo- 
sito delle ronde, afferma: “E 
una delle risposte alla do- 
manda di sicurezza (...) Non 


Propaganda dell’emergenza 


trovo però scandaloso che 
associazioni di volontari, ca- 
rabinieri in congedo, i nonni 
che fanno vigilanza davanti 
le scuole, contribuiscano 
con la propria esperienza 
ma senza etichette politiche 
a mantenere un livello di si- 
curezza nelle città.” 

Che la situazione sia dav- 
vero critica lo dimostra an- 
che la lettura del Rapporto 
annuale di Amnesty Interna- 
tional (disponibile su 
www.amnesty.it) che dedica 
all'Italia uno spazio doppio 
di quello precedente. In cin- 
que paragrafi viene riassun- 
ta una parte di realtà che 
difficilmente riesce a buca- 
re la cortina di ferro della 
propaganda di stato. 

Vengono ricordati i pro- 


| cessi per le torture ed i mal- 


trattamenti fatti dalle forze 
dell'ordine a Genova nel 
2001 nei confronti di perso- 
ne inermi ed i fatti del dicem- 
bre 2005 in Val di Susa, 
quando la polizia devastò il 
campeggio No-Tav e picchiò 


i presenti. Ma anche le mor- 
ti di Federico Aldrovandi, di 


Aldo Bianzino e di Gabriele. 


Sandri. 


Vengono ripescate c dal 


dimenticatoio dei media, 
troppo impegnati in altre fac- 
cende, tutti gli episodi che 
hanno visto le istituzioni ita- 
liane in prima fila contro il 
rispetto dei diritti umani: “Il 
governo Italiano non ha col- 
laborato pienamente alle in- 
dagini degli organismi inter- 
nazionali che hanno accer- 
tato precise responsabilità 
dell’Italia nelle rendition (tra- 
sferimenti illegali di persone 
da un paese all’altro, gene- 
ralmente culminanti in arre- 


sti arbitrari, sparizioni, de- 
tenzione senza processo e 
tortura).” Ma questo lo sape- 
vamo: da una parte ci si fa 
belli con la moratoria sulla 


pena di morte e dall'altra si 

collabora con i torturatori. 
Viene ricordato che “Nel 

corso del 2007 e della pri- 


ma metà del 2008, diversi 


esponenti politici locali e 
nazionali hanno usato un lin- 
guaggio discriminatorio nei 
confronti dei rom e dei mi- 
granti. Nello stesso periodo 
si sono susseguiti provvedi- 
menti dichiaratamente a 
protezione della “sicurezza”, 
in realtà prevalentemente 
orientati a facilitare l’espul- 


sione dei cittadini dell'UE e 
dei migranti irregolari. E 
questo ha portato a “rischio- 
si passi indietro” a proposi- 
to dei diritti dei rifugiati e dei 
minori migranti. E, sempre a 
proposito di minori, il Rap- 
porto di Amnesty accusa 
l’Italia di avere continuato, 
nonostante le belle promes- 
se, ad autorizzare l’esporta- 
zione di armi anche verso 
paesi nei quali vengono uti- 
lizzati bambini soldato. 
Questo stato delle cose 


può portare ad una conside- 


razione: esiste una “emer- 
genza ltalia” della quale 
sono responsabili, in diver- 
sa misura, il potere politico 
e quello mediatico. Una 
emergenza alla quale va 
data una risposta, sia sul 
piano informativo - per con- 
trastare la propaganda xe- 
nofoba e razzista - che su 
quello delle lotte concrete, 
riportando l'agire politico in 
tutti i luoghi di lavoro, nelle 
piazze, nelle scuole e nei 
quartieri. 


Pepsy. 


» 
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“NO ALLA BARBARIE NUCLEARE” DI ANGELO BARACCA, 
MEDICINA DEMOCRATICA, N. 176, NOVEMBRE-DICEMBRE 
2007. INFO E-MAIL: MEDICINADEMOCRATICA@LIBERO.IT, 
FAX 0331/501792, VIA ROMA, 2, 21053 CASTELLANZA (VA). 


Nel movimento ecologista si sente una grande necessi- 
tà di documenti, analisi, informazioni sul nucleare. È una 


necessità vitale perché l'offensiva dei gruppi economici e 


politici che vogliono il ritorno del nucleare in Italia è pres- 
sante e non sembra trovare ostacoli nel mondo politico che, 
come sempre, si appiattisce sugn interessi economici do- 
minanti. 

Sarà molto preziosa, dunque, la lettura del numero 
monografico che “Medicina democratica” ha dedicato alla 
questione nucleare. Realizzato da Angelo Baracca, docen- 
te di fisica all’Università di Firenze e storico militante 
antinucleare, lo studio fornisce una serie impressionante 
di informazioni e analisi sul “nuovo” nucleare senza dimen- 
ticare di fornire alcune informazioni di base sui precedenti 
storici, la cui conoscenza è fondamentale per chi si avvici- 
na solo ora alla questione dell'atomo civile. Baracca parte 
da una considerazione: l’attuale offensiva filonucleare si 
fonda sui grandi investimenti che i principali gruppi indu- 
striali impegnati nel settore (le americane Westinghouse e 
General Electric, la francese Areva e la giapponese 
Mitsubishi) stanno compiendo. Chi investe vuole ottenere 
risultati. Subito. Così si spiega la campagna di stampa a 
favore del nucleare che prende a pretesto la crisi climatica 
e l’obiettivo di ridurre le emissioni del principale “gas ser- 
ra”, il CO2, anche se i fautori del nucleare sono di solito 
anche i primi critici delle tesi portate avanti dall’IPCC del- 
PONU sulle cause umane dei cambiamenti climatici. Ma, 
evidentemente, la coerenza non è una virtù molto conside- 
rata fra gli scienziati, gli opinionisti e i politici favorevoli al 
nucleare. Non solo in Italia. | 

Lo studio analizza compiutamente la strategia del “par- 


tito nucleare”, una strategia che prevede il rilancio dell’ato- 


o “da subito” ma sulla base della “certezza” che il nucle- 
are del futuro sarà “ambientalmente sostenibile” perché in 
grado di ridurre la necessità di uranio, di essere “intrinse- 
camente sicuro”, di non produrre scorie radioattive, ecc. 
Insomma siamo di fronte al paradosso di costruire nel giro 
di pochi anni centinaia di nuovi impianti nucleari, notoria- 
mente insicuri e inquinanti, in attesa di realizzare, forse nel 
giro di 40 anni, le “miracolose” centrali di IV generazione. 
“Non è serio — scrive Baracca — promuovere un grandioso 
programma di rilancio fondato su una scommessa col dia- 
volo, cioè confidando interamente su tecnologie nuove, non 
collaudate, che si stanno esplorando e non saranno dispo- 
nibili prima di 30 anni: tecnologie notoriamente comples- 
se, che possono presentare sorprese e difficoltà assoluta- 


mente impreviste, o non risultare alla fine praticabili o con- 
venient. In realtà, dietro i nuovi programmi di rilancio del 
nucleare c'è la volontà di “alimentare ancora l’illusione che 
sia possibile continuare a consumare energie e risorse e a 
crescere impunemente”. Cioè alimentare l’illusione che sia 
possibile risolvere la crisi ambientale senza modificare di 
una virgola i nostri modi di produrre e quindi di consumare. 
Sia detto per inciso: è la stessa logica che spinge a sostitu- 
ire la benzina con i biocarburanti! Invece bisognerebbe 
prendere atto che “il Pianeta non sarà in grado di reggere 
ritmi di crescita e di consumi di questo genere, anche se 
riuscissimo ad arrestare tutte le emissioni di CO2”. Molto 
efficacemente, Baracca ci ricorda che le fonti rinnovabili 
devono essere sviluppate, anche consapevoli che non esi- 
stono fonti ad impatto zero, “ma che senza una drastica 
riduzione dei consumi ed un radicale cambiamento dei 
modelli di consumo e di vita non c’è futuro (dove <radicale 
cambiamento> non significa affatto peggioramento, visto il 
livello di degrado a cui sta arrivando la qualità della vita, 
ma può essere invece un'occasione storica per ritrovare 
un rapporto sano con la natura, ammesso che non sia trop- 
po tardi)”. 

.. Baracca ha suddiviso il proprio lavoro in tre parti: a pri- 
ma approfondisce i presupposti attorno ai quali si sta svi- 
luppando il rilancio del nucleare con particolare attenzione 
alla sistematica distruzione della memoria del disastro di 
Chernobyl e degli altri incidenti, da Harrisburg alla recente 
fuga radioattiva provocata da un terremoto in Giappone (ma 
le centrali nucleari non erano a prova di sisma?). La se- 
conda parte analizza con dovizia i piani nucleari, dall’al- 
lungamento della vita operativa degli attuali generatori alla 


realizzazione dei reattori di III generazione e Ill generazio- 


ne +, fino “alle luminose prospettive del nucleare di IV ge- 
nerazione”. Questo “nucleare sostenibile”, ovvero “massi- 
mo utilizzo del combustibile e minimizzazione dei rifiuti ra- 
dioattivî', è una scommessa sul futuro. E vero che tecnolo- 
gia e innovazione sono sempre scommesse sul futuro però, 
osserva Baracca “su delle scommesse si vuole basare il 
lancio preventivo di un colossale, costoso e rischioso pro- 
gramma nucleare.” Il problema è che. il nucleare ha già fal- 
lito le sue scommesse, come dimostra l’incapacità ormai 
cronica di risolvere il problema delle scorie radioattive e 
dello smantellamento degli impianti chiusi. Baracca ricor- 
da il fallimentare progetto francese di reattori veloci (che 


vide implicata ENEL e che sfociò nel reattore sperimenta- - 
le “Superphenix” abbandonato per il rischio di incidenti che. 


questo tipo di impianti comportava). La terza parte, infine, 
riguarda l’Italia, ricordando la fine fallimentare del nuclea- 
re italiano, causata, più che dal referendum del 1987, 
“dall’improvvisazione, dall’incapacità, dagli intrallazzi del- 
la nostra classe politica e tecnica.” 

Il lavoro è completato da alcune schede tecniche, da un 
glossario e da due appendici, una sulle tipologie e genera- 
zioni di reattori nucleari e l’altra sul ciclo del torio, una tec- 


nologia che viene portata avanti dall’India. Un lavoro che 


risulterà utile a tutti gli antinucleari, vecchi e giovani. 
| | A.R. 
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C TORINO: ASSEMBLEA 
ANTIRAZZIS TA 


La prossima riunione dell'as- 
semblea antirazzista è 
fissata per martedì 10 
giugno alle ore 21 in via 
Cecchi 21. 


L'assemblea antirazzista 
nasce da un'urgenza. Un'ur- 
genza che è venuta crescen- 
do - giorno dopo giorno - nei 
luoghi che viviamo e nella 
coscienza di ciascuno di noi. 
I roghi razzisti contro i rom, 
le aggressioni contro gli 
immigrati, la cappa feroce 
del razzismo istituzionale 
disegnano il presente 
terribile nel quale siamo 
forzati a vivere. 
Si tratta di un'urgenza 
politica e sociale, ma anche, 
per chi ritiene, etica. 
Stiamo provando a tessere 
una fitta rete di solidali, per 
porre argine alla violenza, 
per impedire gli sgomberi, 
per gettare i semi di un agire 
comunicativo capace di 
rompere la tenaglia del 
razzismo diffuso nei quartie- 
ri popolari dove la guerra tra 
poveri è ormai una realtà. 
La rete sta cominciando a 
funzionare, mettendo 
insieme intelligenze, energie, 
tempo, capacità e saperi per 
cominciare a ridisegnare lo 
spazio sociale della nostra 
città. Uno spazio violato dalle 
retate della polizia contro gli 
immigrati, dai raid fascisti e 
razzisti, dalla presenza di un 
cpt dove la favola dell'egua- 
glianza diritti e delle libertà 
mostra - più che mai - 
l'atroce farsa della democra- 
zia. 
Le riunioni sono aperte a 
tutti gli interessati. 
Per info: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 


aperta tutti i giovedì dalle 24 
fat@inrete.it 
338 6594361 
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-PISA: LE NUOVE 
CATENE DELLA 
PSICHIATRIA 


Venerdì 13 giugno presso il 
polo didattico Carmignani in 
piazza dei cavalieri : Le 
nuove catene della psichia- 
tria a 30 anni dalla riforma 
psichiatrica. 

Mostra fotografica ex- 
manicomio di Volterra, 
allestimento materiale 
informativo sulla 180. 


Ore 18: una critica 
antipsichiatrica alla legge . 
180: interverrà il collettivo 
antipsichiatrico A. Artaud; la 
legge 180 e l'esperienza del 
telefono violetta: interverrà 
il collettivo antipsichiatrico 
Violetta Van Gogh; prima e 
dopo il 1978 30 anni di legge. 
180: interverrà G. Antonucci. 
Segue dibattito. 


Ore 21 aperitivo e cena/ 
buffet; ore 21,30 “i 
dispositivi e i meccanismi 
manicomiali nelle istituzioni 
psichiatriche di oggi", 
interverrà N. Valentino; la 
psichiatria nelle carceri e la 
situazione degli OPG inter- 
verrà S. Verde. 

Segue dibattito. 

collettivo antipsichiatrico 
a.artaud -pisa / collettivo 
antipsichiatrico violetta van 
gogh-firenze 

Info: 335 7002669 
www.artaudpisa.blogspot.com 
/ www.artaudpisa.noblogs.org 
/www.violetta.noblogs.org 


ALESSANDRIA: 
SERATA SUL CARRÀ 
ANARCHICO 


Sabato 14 giugno inaugura- 
zione della Mostra di 
illustrazioni del periodo 
anarchico di Carlo Carrà: alle 
ore 18 giornata di studio, con 
presentazione del libro "Leda 
Rafanelli, Carlo Carrà. Un 
romanzo" scritto da Leda 
Rafanelli, curato da Alberto 
Ciampi, con la partecipazione 
del curatore. 


L'autore tratteggerà l'opera 
di Carrà nel suo periodo 
anarchico, delineando il 
percorso biografico del 
pittore alessandrino fino al 
suo distacco sia da Leda 
Rafanelli, che dal Movimento 
anarchico e dal Futurismo. 
In appendice alla serata, 
intervallata da una pausa 
ottico-musicale dove, col 
sottofondo di musica 

. futurista, potranno essere, 
magari accompagnate da una 
polibibita, "gustate" le 
principali opere del periodo 
analizzato, esposte al Perla 
Nera in via Tiziano 2. 


La morte di un immigrato 
tunisino dentro il cpt di Cor- 
so Brunelleschi a Torino è di 
quelle che lasciano il Segno. 
Il segno feroce di un’epoca 
dove puoi morire come un 
cane, lasciato senza cure 


‘dentro una galera per gente 


senza documenti. 

La nostra cronaca si è 
fermata nella notte di mar- 
tedì 27, quando in cento, 
centocinquanta ci si è trovati 
davanti al cpt a gridare la 
solidarietà e la rabbia per 
una morte indecente perché 
evitabile. 

Il filo della comunicazio- 
ne con i reclusi intrecciato 
dopo l'assassinio di Hassan 
non si è mai spezzato: le 
voci dei senza documenti 
sono passate attraverso | 
muri, sono rimbalzate per la 
strada, sono state trasmes- 
se alla radio di movimento. 

Il 29 mattina, siamo ormai 
a giovedì, i telefoni diventa- 
no roventi: la polizia ha pre- 
levato quattro reclusi per la 
deportazione. Tra loro c'è 
Said il ragazzo che il vener- 


dì precedente aveva tenta- 


to la fuga e si era guadagna- 
to un robusta dose di botte. 
Si tratta di una espulsione 
anomala, partita a metà 
mattinata mentre, di solito, 
questi lavori sporchi vengo- 
no effettuati nel silenzio del- 
l'alba. 

Il motivo è chiaro: toglie- 
re di mezzo i testimoni sco- 


‘ modi e far sparire in fretta un 


ragazzo che portava sul vol- 
to i segni della democrazia. 

Inizia subito una corsa un 
po’ matta contro il tempo e 
la repressione. Partono gli 
sms con i numeri di telefono 
del CPT e delle linee aeree, 
che vengono subito intasati 
dalle chiamate dei tanti che 
rispondono all’appello. Chi 
può e chi vuole corre davanti 
al nuovo ingresso del CPT, 
in via Mazzarello. Siamo 
una decina o poco più. Pio- 
ve a dirotto, come quasi 
sempre in questa storia di 
Torino, troppo simile alle 
storie di ogni dove, in que- 
sto tempo di guerra contro 
gli ultimi. Troppo tardi. | 
quattro sono a Malpensa in 
attesa dell’imbarco forzato: 
qualche chiamata dell’ultimo 
minuto, il fax di un avvocato 
che tenta in extremis di fer- 


mare la deportazione, poi i. 


telefoni tacciono e cala il si- 
lenzio. 

Sabato 31 è il giorno del- 
le manifestazioni. In matti- 


| nata giunge la notizia del- 
l'ennesima violenza: due 


immigrati dentro al cpt ven- 
gono pestati duramente dal- 
la polizia. Uno viene denu- 
dato, ammanettato mani e 
piedi e poi picchiato con i 


manganelli. Pare avessero 


cercato di saltare il muro per 
riprendersi la libertà. Hanno 
avuto la loro dose. di demo- 
crazia. 

Nel pomeriggio un corteo 
da piazza Sabotino organiz- 
zato da un centro sociale 
della zona, il Gabrio, si diri- 
ge verso il Cpt, dove altri an- 
tirazzisti, soprattutto anar- 
chici, hanno programmato 
un presidio. Trecento perso- 
ne al corteo, una cinquanti- 
na al presidio. Numeri che 
danno la misura di una lotta 
sempre più difficile contro 


Ai due lati di un muro 


politiche razziste che vedo- 
no uno stretto intreccio tra 
violenza fascista, ronde pa- 
dane e repressione istituzio- 
nale. 

Arduo anche trovare un 
terreno comune tra le varie 
anime dell'opposizione so- 
ciale torinese: che marciano 
sempre più su binari diversi 
e raramente convergenti. 
Sabato il corteo si è fermato 
all'angolo tra corso Brunel- 
leschi e via Monginevro, 
mentre il presidio era ad un 
centinaio di metri. Cento 
metri pesanti. Per fortuna 
molti di quelli che erano al 
corteo hanno deciso di non 
fermarsi all'angolo ma di 
proseguire verso il presidio, 
piazzato in un punto dove i 
reclusi potevano sentire le 
parole e la musica. 

La sera dopo, all’assem- 
blea antirazzista, riunita nel- 
la sede della FAI in corso 
Palermo, si discutono gli 
eventi della settimana, si 


| programmano nuove inizia- 


tive, quando giunge una ri- 
chiesta di aiuto da parte di 
una famiglia di rom, accam- 


no più in basso, lontano dal- 
la strada e dagli occhi dei 
razzisti, ma la piena del fiu- 
me ha obbligato i rom a spo- 
starle più in alto. 

Decidiamo di trasferire 
l'assemblea da loro, nell’er- 
ba alta fradicia di pioggia. 
Sorridono, offrono una birra, 
la nostra presenza allonta- 
na per un po’ la paura. Ap- 
pena un'ora prima altri rom 
li avevano minacciati di vio- 
lenze perché voleva che 
sloggiassero, lasciando loro 
il posto. La guerra tra pove- 
ri arriva anche lungo le rive 
della Stura, tra i ratti e l'im- 
mondizia: la pressione dei 
razzisti e della polizia è for- 
te e sono sempre meno i ri- 
fugi accessibili ai rom. 

Il giorno dopo ha ripreso 
a piovere. Tra le villette di 
via Zandonai a Chieri, una 
zona residenziale alle porte 
di Torino, al numero 8 c'è 
quella di Antonio Baldacci, 
colonnello e medico della 
Croce Rossa, responsabile 
del Cpt di Torino, che allin- 
domani della morte di Has- 
san tra le mura della strut- 


ui Cole 


tuale non dire la verità. Non 
vedo perché si debba crede- 
re alle storie che racconta- 
no. Vogliono solo creare il 
caos.” 

. Baldacci è a capo di una 
struttura dove un uomo è 
morto per mancanza di cure. 
Baldacci è un medico che di 
mestiere fa l’aguzzino, ge- 
stendo una prigione per con- 
un’organizzazione 
umanitaria che tiene uomini 
e donne chiusi come cani. 
Trattati. peggio. 

Un gruppo di antirazzisti 
torinesi decide di racconta- 
re ai suoi vicini di casa chi 
sia il rispettabile medico del- 
la casa accanto. Si arriva 
battendo pentole e coperchi, 
suonando fischietti e gridan- 
do slogan. Intanto da una 
radio di movimento c'è chi fa 
la cronaca della giornata e 
diffonde i numeri di telefono 


di Baldacci, in modo che tutti 


gli antirazzisti possano chia- 
marlo per dirgli la loro. La 
radio trasmette in diretta 
una telefonata al cpt: i reclu- 


si esprimono a gran voce la 


loro gioia nell'apprendere 
del “cacerolazo” a casa Bal- 


to al cpt, raccontiamo di 
Said, pestato e deportato, 
dei due anonimi picchiati a 
sangue sabato mattina. Par- 
liamo dei tanti che vengono 
imbottiti di psicofarmaci per 
farli stare “calmi”, perché 
non urlino la loro protesta, 
perché tacciano di fronte ai 
soprusi. Baldacci non si fa 
vedere, forse è al CPT, for- 
se è chiuso in casa, dietro 
al cancello della sua bella 
villetta, dove ringhiano due 
cani da guardia. Suo figlio 
chiama i carabinieri. Nel giro 
di un’ora la via si riempie di 
uomini della polizia politica, ` 
la Digos, tra cui tre funzio- 
nari in giacca e cravatta ar- 
rivati di corsa dalle celebra- 
zioni del 2 giugno. Eviden- 
temente il fuori programma 


di ha colti di sorpresa. 


La protesta si protrae si- 
no all'una, quando gli anti- 
razzisti, gridando “assassi- 
no”, si allontanano. 

La lotta continua doma- 
ni: 

mim. 


1 Cfr. Morte al Cpt: la sicu- 
rezza che uccide. Come i cani al 


“cazzi suoi” 


tura da lui diretta, aveva di- 
chiarato che i suoi “ospiti” 
sono “clandestini abituati a 
dire bugie: mentono su data 
di nascita, nazionalità, no- 


pata, dopo lo sgombero del- 
l'area “emergenza freddo” 
del comune a basse di Stu- 
ra, in un campo lurido di 
fronte alla Fiat Iveco. In un 


primo tempo le roulotte era- 


La faccia feroce del aee, la guerra interna sta pren- 
dendo forma. Passata la fase delle prove tecniche, siamo 
alla messa in opera di quello che succederà quando i prov- 
vedimenti sulla sicurezza verranno votati in parlamento e 
diventeranno legge dello stato. 

Ricordiamo i fatti. 

Milano 29 maggio. Una squadra di vigili urbani (polizia 
locale) in tenuta antisommossa, coadiuvati da una pattu- 
glia di controllori del ATM (Nucleo tutela trasporto pubbli- 
co) irrompono nelle ore di punta sugli autobus e filovie, le 
linee più affollate di persone che si spostano per raggiun- 
gere i posti di lavoro e controllano i biglietti di viaggio ed i 
documenti a coloro che non sembrano di razza italica. Chi 
non è “in regola” viene costretto a salire su un bus ATM 
blindato e portato in questura. Se qualche cittadino reagi- 
sce gli viene intimato con le minacce di scendere e farsi i 
. La cosa succedeva da almeno un paio di gior- 
ni ma è venuta fuori con clamore solo quando qualche te- 
stimone scandalizzato da tanta violenza ha denunciato a 
Radio Popolare la questione. 

Il vice sindaco di Milano, il fascista De Corato, rivendica 
le azioni contro gli immigrati e rincara la dose. A De Corato 
fa da eco il comandante della polizia locale, Emiliano 
Bezzon: «Stiamo facendo tutta una serie di controlli in cit- 
tà, sui mezzi pubblici come nelle aree dismesse e in quelle 
più genericamente occupate da clandestini. Un'attività di 
routine dunque, definita dallo stesso Bezzon «normale e 
legittima». Il caporione della provincia Penati diventato più 
razzista di quelli del KKK dichiara che “i clandestini devo- 


. no essere cacciati e che di poveri in Italia non ne vogliamo 
più”. Il capo della polizia Manganelli (nome che è tutto un 


programma) nell’audizione in parlamento chiede più CPT 


e leggi speciali contro i clandestini. 


Una sindacalista della CGIL polizia locale, intervistata 
da Radio Popolare si è indignata perché di tutti quelli fer- 


mati nessuno è stato arrestato o espulso e sono stati rila- 


sciati. 

Nel nona si è inserita “L’aggravante per la clande- 
stinità" come previsto nel nuovo testo dell'articolo 61 del 
codice penale; aumento di un terzo dale pena per chi è 
clandestino. I 

Il clima da guerra interna voluta dai governi che in que- 


me. Per loro è facile ed abi-. 


dacci. Parliamo con i vicini canile in Umanità Nova n. 20 del 
che si affacciano curiosi dai 1 giugno 2008 http:/ 
giardinetti delle loro ville, isole.ecn.org/uenne/archivio/ar-. 
raccontiamo la storia di Has-  chivio2008/un20/art5315.html 
san — Fathi, il tunisino mor- i 


Caccia all’immigrato 


“sti anni si sono succeduti si sta rafforzando. Questo non 


sarà l’ultimo episodio. 


Altri lo hanno preceduto: l’uccisione di Nicola a Verona, 


. gli incendi dei campi rom di Ponticelli e la criminalizzazione. 
di tutto il popolo rom, le violenze poliziesche contro gli abi- 


tanti di Chiaiano, gli attacchi fascisti sempre più frequenti, 


la morte di un ragazzo tunisino nel CTP di Torino e l’espul- 


sione immediata di coloro che potevano testimoniare che 
la Croce Rossa e la polizia interna erano responsabili del 
mancato soccorso, lo sgombero dei centri sociali sempre 
più sotto attacco delle speculazioni finanziarie. 

Insicurezza è la parola d'ordine che deve attraversare 
le componenti della società che deve rimanere emarginata. 

Insicurezza è quello che devono sentire sulla pelle tutti 
coloro che arrivano in questo paese per lavoro. 

Insicurezza per tutti coloro che non hanno un tetto so- 
pra la testa e devono mantenere i figli in modo dignitoso. 

Insicurezza per tutti coloro che alzano la testa per chie- 
dere i giusti diritti per se e per gli altri. 

Insicurezza per coloro che sono costretti a vivere in un 
campo lager perché qualcuno si sente in diritto di bruciare 
le roulotte e spargere paura e morte. 

insicurezza per chi lavora in condizioni disumane per 3/ 
4 euro all’ora senza diritti né misure di sicurezza, dove gran- 
de è la possibilità di morire o rimanere invalido e non po- 
tersi permettere di perdere neanche quello straccio di la- 
VOro. | 

Insicurezza per chiunque, italiano o “straniero” si ribelli 
all'ingiustizia, perché un posto in qualche galera o CTP lo 
troveranno sempre. 

Questo è il pacchetto sicurezza. 

La campagna per la “sicurezza” su cui le “destre” hanno 
vinto le elezioni sta dando i suoi nefasti frutti. | 

Il consenso, l’apatia verso avvenimenti che dimostrano 
quanto la deriva autoritaria sta prendendo piede danno 
l'idea di quanto oggi la situazione sia rio peri- 
colosa. 

Alcune ci 

La cosiddetta sinistra radicale con che faccia si presen- 
ta davanti alle persone colpite da provvedimenti di stampo 


La 


INFO 


IONE 


Roma 
aggressione 
forzanuovista 
alla Sapienza 


Secondo un copione or- 
mai noto, un agguato in pie- 
no giorno in un affollato luo- 


go di cultura e svago, è sta- 


to raccontato come rissa tra 
estremisti. 

Tutto è iniziato venerdì 23 
maggio, quando uno pseu- 


do-gruppo universitario dal- : 


l’improbabile nome di “lotta 
studentesca”, mai presente 
nelle attività universitarie, 
ha chiesto al preside della 
facoltà di Lettere e Filosofia, 
Guido Pescosolido, di tene- 
re un convegno storico sul- 
le Foibe. Il preside, senza 
informarsi né sull'iniziativa, 
né sui suoi promotori, la au- 
torizzava. 
La sera stessa compari- 


va, sul sito di Forza Nuova, 


la locandina dell’iniziativa. 


Fin dalla grafica (raffigu- 


rante Pinocchio) si capiva 
che il supposto convegno 
sarebbe, in realtà, stato un 
comizio provocatorio e deni- 
gratorio. L'unico intervento 
previsto non era quello di 
uno storico, ma quello di 
Roberto Fiore, il segretario 
di Forza Nuova. 

Il lunedì successivo, il 
collettivo di Lettere e Filoso- 
fia, supportato dagli altri col- 
lettivi e dagli studenti antifa- 
scisti, ha occupato la presi- 
denza della facoltà, chie- 
dendo delucidazioni al pre- 


side e l'annullamento del- 


l'autorizzazione al Rettore, 
Renato Guarini. 

Per timore che la mobili- 
tazione si trasformasse in 
occupazione della facoltà da 
parte degli studenti, il pome- 
riggio stesso il vice rettore 
vicario Luigi Frati, annuncia- 
va la revoca dell’autorizza- 
zione. 


Durante la notte gli squa- 


dristi di Forza Nuova spor- 
cavano i muri circostanti 
l'università affiggendo mani- 
festi pubblicizzanti l’annulla- 
to convegno: >. 

La mattina successiva un 


gruppo di studenti dei collet- 


tivi realizzava il consueto 
attacchinaggio quotidiano 
affiggendo manifesti che 
spiegavano le ragioni della 
mobilitazione del giorno pre- 
cedente ed annunciavano 
un'assemblea per il giorno 
SUCCESSIVO. 

Un gruppo di picchiatori 


- ha sorpreso ed aggredito i 


compagni mentre si trovava- 
no nei viali circostanti l’uni- 
versità. Prima quattro ener- 


gumeni armati di spranghe 
chiodate e bastoni sono sce- 


si da una macchina, poi, su- 
bito dopo, sono arrivati 
un’altra decina di fascisti. 

| tre compagni aggrediti 
hanno cercato di parare | 


colpi alla meglio, ma sono ri- 


masti comunque feriti. 

. La polizia, chiamata da 
alcuni passanti, si è presen- 
tata mezz'ora dopo e non ha 
trovato nulla di meglio da fa- 
re che andare all'ospedale e 
fermare i compagni feriti. 


| poliziotti rendendosi 


conto che non avrebbe ret- 
to la tesi dell'aggressione ai 
danni di 15 fascisti da parte 
di 3 compagni e, identificati 
4 fascisti, hanno trasforma- 
to l'aggressione fascista in 
una rissa. 

La mobilitazione degli 
studenti è stata immediata: 


un corteo spontaneo e non 


autorizzato, con la parteci- 
pazione di parecchie centi- 
naia di studenti ha attraver- 
sato l'università e il vicino 
quartiere di San Lorenzo. 

. | compagni del Gruppo 
Cafiero - FAI Roma hanno 
partecipato attivamente e da 
subito alla mobilitazione stu- 
dentesca e, in un comunica- 
to/volantino, hanno chiesto 


l'immediato rilascio dei com- 


pagni fermati. 


Intanto saliva la campa-. 


gna mistificatoria sostenuta 
dal solito circo mediatico 
mirante di far passare la 
cosa come uno scontro tra 
“opposti estremismi” la cui 
soluzione sarebbe consisti- 
ta nella militarizzazione del- 
l'Università. 

La mattina successiva, 
mentre proseguiva la mobi- 
litazione in facoltà, i compa- 
gni si trovavano anche pres- 
so la Procura, a Piazzale 
Clodio, dove veniva fatta 
l'udienza di convalida degli 


A 


fascista e nazista quando ‘è al governo della Provincia di 


Milano con a capo Penati? 


Molti vigili urbani (polizia Locale) sono iscritti nei sinda- 
cati di base: che cosa hanno fatto contro questa situazio- 
ne, quale protesta e denuncia panny messo in campo? Per 


ora nulla. 


| sindacati di base che aspeiiano a prendere una posi- 
zione senza se e senza ma contro questi provvedimenti e 
chiarire le connivenze all’interno della categoria dei vigili- 
polizia locale. Un vecchio eo popolare diceva ‘ ‘Cane 


non mangia cane”. 


Che ci stanno a fare gli sbirri in un sindacato di base? 

. Occorre trovare la forza per contrastare le politiche 
securitarie, lavorare per proporre un mondo altro mettendo 
nella pratica quotidiana modalità che siano incompatibili con 


questo sistema. 


Contro ogni razzismo, per un mondo liberato da tutti gli 


eserciti e tutte le frontiere . 


Anto D'Errico - Commissione antirazzista FAI 


arresti del giorno prima. 

Nel dispositivo della ma- 
gistratura si confermava 
l'impianto accusatorio mes- 
so in piedi dalla polizia: un 
compagno e due fascisti ai 
domiciliari, gli altri scarcera- 
ti. L'accusa, per tutti, è di ris- 
sa aggravata. I| processo 
comincerà a luglio. 

Nella prosecuzione della 
mobilitazione all’università 
si è registrato un tentativo di 
recupero della protesta stu- 
dentesca operato durante 
un'assemblea tenutasi nel 
pomeriggio da parte delle 
componenti istituzionali. 
L'intervento del vice-rettore 
Frati si trasformava, di fat- 


to, in una “campagna pubbli- 


citaria” a favore della legali- 
tà, della sicurezza e dell’uni- 
tà di tutte le forze politiche 
contro chi va in giro armato. 
Nell’inspiegabile silenzio 
degli studenti dei collettivi 
l'unica voce di contestazio- 
ne al noto barone è stata 
solo quella degli studenti del 
“Cafiero”. 


Il presidio indetto la mat- 


tina successiva davanti alla 
facoltà di lettere vedeva la 
partecipazione di circa due- 
mila studenti (cifre che non 
si vedevano da qualche tem- 
po) e si trasformava in un 
altro corteo, tenuto nono- 
stante la pioggia. 

Le parole d'ordine della 
manifestazione erano la li- 
berazione di “Zapata” (il 
compagno ai domiciliari), e 


le dimissioni di Pescosolido, 


il preside di Lettere che ave- 


va autorizzato il comizio fa- 


scista. 

Per cercare di sare la 
propria poltrona, Pescosoli- 
do ha trasformato una nor- 
male contestazione tenuta- 
si di fronte alla porta del suo 
ufficio in un sequestro di 
persona, chiedendo la soli- 


darietà del corpo docente. 


Benché né la magistratura, 
né i docenti stessi abbiano 
dato un gran peso alla cosa, 
la mistificazione sulla prote- 
sta studentesca è prosegui- 
ta sui media proprio accu- 


sando gli studenti del seque- 


stro del rettore! 
Alcune considerazioni so- 
no d'obbligo, rimandando ad 


un approfondimento più me- 


ditato l’analisi della situa- 
zione e le prospettive di lot- 
ta nell’università. 

La prima riguarda i fasci- 
sti. Questa vicenda dimostra 
che i protagonisti delle cen- 
tinaia di aggressioni che si 
sono succedute negli ultimi 
mesi a Roma, sono sempre 
gli stessi. In quest'occasio- 
ne è stato fermato Martin 
Avaro, vice-segretario della 
sezione di Forza Nuova di 
piazza Vescovio e già inqui- 
sito per l'assalto a Villa Ada 
la scorsa estate. Si tratta di. 
un centinaio di persone che 


| spaziano tra lo stadio, le 
manifestazioni fasciste e gli 


assalti. L'unica emergenza 


| per la sicurezza dei cittadini 


a Roma sono questi sogget- 


ti, 


È da registrare anche la 
posizione del neosindaco 


capitolino, Alemanno, che, 
forse per saldare qualche 
debito elettorale, ha imme- 
diatamente preso posizione 
a favore degli aggressori, 
denunciando il fatto che al- 
l’Università non si lasciasse 
spazio ai fascisti. Appare di 
tutta evidenza che il Comu- 
ne di Roma intende utilizza- 


re questi mazzieri come ma- 
nodopera per fare i lavori 


sporchi che non potrà o vor- 
rà gestire direttamente. 

Un altra considerazione 
va fatta sui media. Che di- 
cano bugie non sorprende, 
ma è fin dalla mancata visi- 
ta del Papa, che operano un 
sistematico stravolgimento 


‘della realtà che fa pensare 


ad una regia. Non è possi- 
bile che si operi questa di- 
sinformazione e che non ci 
sia una sola voce dissonan- 
te, come pure si registrano 
in occasioni analoghe. C'è 
evidentemente un progetto 
di criminalizzazione del dis- 
senso dentro l'università di 
cui i media rappresentano 
uno degli attori. 

Per ultimo c'è il clima che 
si respira all'università: c'è 
aria di movimento, c’è rab- 
bia e c'è, soprattutto, una ri- 
trovata partecipazione degli 
studenti alle mobilitazioni. 

E importante che questa 
voglia di lotta non sia fru- 
strata. 

‘Gnazio & F. 


Chiaiano 


‘corteo contro 


la discarica 


La manifestazione, per 
quelli che erano i suoi scopi 
— far sentire alla popolazio- 
ne in lotta la solidarietà non 
solo di parte del resto della 
città, ma anche di altre co- 
munità in lotta — e tenendo 
conto delle oggettive difficol- 
tà — la campagna di menzo- 
gne mediatiche, il brevissi- 
mo tempo a disposizione 
(una settimana) per l’orga- 
nizzazione — è sostanzial- 
mente riuscita. Circa dieci- 
mila persone hanno anima- 
to le strade intorno il quar- 
tiere di Chiaiano, con una 
discreta presenza di napole- 
tani di altre parti della città 
ed anche di altre zone della 
regione. Si trattava in larga 
parte di persone già larga- 
mente coscienti del proble- 


ma e già coinvolte in altre. 
lotte territoriali metropolita- 


ne e non, ma la cosa è si- 
gnificativa: si tenga presen- 
te che raggiungere Chiaiano 
non è per niente facile data 


sia la conformazione urbani- . 


stica di Napoli sia la pessi- 
ma rete di trasporti pubblici 
verso quella periferia. Si è 
vista anche una interessan- 
te presenza di altre realtà 
nazionali in lotta (NO TAV, 
No Dal Molin, ecc.) ed an- 
che in questo caso valgono 


le considerazioni già espo- 


ste. Ottima, invece, la rispo- 
sta delle zone direttamente 
coinvolte dal problema, su- 
periore a quella della mani- 
festazione precedente. 


Vale anche la pena di far. 


notare le assenze, anche 
perché chi ha visto le TV del 


giorno stesso e scorre i gior- 


‘nali del giorno dopo può 


avere l'impressione contra- 
ria: pressoché inesistenti le 


“componenti della sinistra ex- 


parlamentare, che non han- 
no mobilitato assolutamen- 
te nulla, nemmeno a livello 
locale. L'impressione errata 
di cui parlavo prima è dovu- 
ta alla presenza di singoli 
personaggi — Izzo, Russo 
Spena, Caruso — che erano 
lì — tra l’altro abbondante- 
mente contestati da molti dei 
partecipanti al corteo — evi- 
dentemente in funzione pu- 
ramente mediatica, per es- 
sere citati dai servizi giorna- 


. listici. Gli stessi, però, come 


dicevamo, si sono guardati 
bene dal mobilitare i propri 


militanti, nel fondato timore 


che questi trovassero in un 
movimento di opposizione 


reale un'alternativa alla gab- 


bia dei loro partiti. L'espe- 
rienza delle due manifesta- 
zioni contro la guerra roma- 
ne di un anno fa circa, nella 
quale la futura sinistra arco- 
baleno radunò poche centi- 
naia di dirigenti mentre il 
grosso della loro stessa ba- 
se andò ad ingrossare le fila 
dell'iniziativa di movimento 
e reale opposizione fatta di 
decine di migliaia di perso- 
ne, deve ancora bruciarli... 


La manifestazione, dopo . 


aver percorso le strade di 
Chiaiano e del limitrofo co- 
mune di Marano, si è poi 


conclusa nello spazio del. 


presidio, dove è proseguita 
con un'affollata assemblea 
in piazza: anche qui è stata 


‘notata dalla gente l'assenza 


— salvo poche eccezioni — di 


quelle componenti istituzio- 


nali locali che, in un primo 
momento, facevano mostra 
di sé. Le minacce berlusco- 


niane e la difficoltà di caval- . 


care il movimento spiegano 
la cosa. Da notare, dal no- 
stro punto di vista, l'inter- 
vento-spettacolo di Ascanio 
Celestini in appoggio alla 
lotta che, applauditissimo, 
ha messo in evidenza le 
tematiche libertarie. 

A questo punto, la lotta 
continua. Come si sviluppe- 
rà, dipenderà in grandissima 


parte dalle intenzioni gover- 


native di voler giungere o 
meno ad uno scontro milita- 
re “educativo” — soprattutto 
per il resto del paese — con 
le popolazioni: la questione 
dei rilievi in corso è in larga 
parte secondaria, dato che 


lo “stato di emergenza” in 


corso sospende le leggi or- 
dinarie e la discarica può 
essere fatta anche in pre- 
senza di un parere negativo 
— ammesso e non concesso 
che i tecnici di parte gover- 
nativa abbiano il coraggio di 


confermare il parere ampia- 
mente contrario di prece- 


denti rilevazioni. La lotta di 


Chiaiano, perciò, va appog- 


giata fin da ora, soprattutto 
rompendo il cerchio delle 


menzogne mediatiche con 


un lavoro di controinforma- 


zione e solidarietà che coin- 


volga l’intero paese. - 
Shevek dell’OACN_FAI 


al 2 giugno 2008 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; BERGAMO: Underground, 
50,00; GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 20,00; CARRARA: Tipografia, 
20,00; CARRARA: Circolo Fiaschi, 
75,00; MILANO: FAM, 177,00; 
MILANO: IDSA, 60,00. 

‘ Totale ° 422,00 


ABBONAMENTI 
NOVATE MILANESE: a/m Fausto, 
P.L.Sostaro, 40,00; MILANO: a/m 
Fausto, F. Traini, 40,00; MILANO: 
a/m Fausto, A. Galimberti, 40,00; 
ROMA: M. Buraschi, 40,00; CALCI- 
NATO: M. Carleschi, 40,00; ALTA- 
GNANA: L. Lazzoni, 40,00; MONTI- 
GNOSO: R. Baldini, 40,00; PAR- 
MA: Busacca e Mondoni, 50,00; 
CAMERINO: S. Pallotti, 22,00; 
CARMIGNANELLO: S. Mazzoni, 
25,00; ZURIGO: a/m Antonio, S. . 
Gonnelli, 40,00; MILANO: T. Luc- 
chesi, 40,00; MILANO: G. Rampa- 
ni, 22,00; MILANO: F. Angelin, 
40,00; PADOVA: G. Gioga, 40,00; 
PESCHIERA B.: A. Savioli, 40,00; 
DIESSEN: E. Guenther, 250,00; 
NAVACCHIO: A. Poggioni, 22,00; 
FROSINONE: N. Biondi, 22,00; 
ZELO BUON PERSICO: P. Cerati, 
40,00; GENOVA: G. Sette, 40,00; 
COLOGNO M.SE: Biblioteca Civi- 
ca, 40,00; CASTELLETTO MERLI: 
P. L. Verrua, 30,00; VALMOZZO- 
LA: D. Sabatini, 40,00. 

Totale * 1.083,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: M. Buraschi, 10,00; CAR- 
RARA: Luca, 25,00; GRAGNANA: 
M.Secchiari, 10,00; GRAGNANA: 
Franco, 20,00; NOCETO: Cico e 
Milena, 50,00; SARONNO: M. . 
Cella, 23,00; VIGEVANO: M. La 
Sepe, 20,00; MILANO: Un compa- 
gno tra MI e AN, 20,00; TERNI: a/ 
m Italino, A. Pitasi, 51,65; MILA- 
NO: Aurora Failla e Paolo Finzi 


‘ricordando Amelia e Alfonso Failla, 


500,00. I 
Totale * 729,65 


VARIE 


. CALCINATO: M. Carleschi, 12,00; 


PADOVA: G. Gioga, 12,00; ZELO 
BUON PERSICO: P.Cerati, 12,00. 


“Totale * 36,00 
Totale entrate * 2.270,65 
USCITE 
composizione n. 21 77,47 
impaginazione n. 21 114,00 
stampa n. 21 480,00: 
spedizione n. 21 ‘250,00. 


Com. n. 2 postagir (27/05/08) 1,04 
Cong. stampa nn.18/19/20 


-107,88 
Cong. sped. nn. 17/18/19/20 
- -101,18 
Stampa testate rosse (ft.27/31) 
285,29 
Pagamento rese poste 10,50 
composizione n, 20 17,41 
impaginazione n. 20 114,00 . 
stampa n. 20 480,00 
. Spedizione n. 20 250,00 


Totale uscite * 1.930,71 


z: saldo n.21 339,94 
‘ saldo precedente -147,46 
saldo finale 192,48 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


& dalla 1° pagina 


ta a mettere sotto accusa la 
resistenza partigiana e a ria- 
. bilitare invece gli italiani che 
` combatterono per l'ordine 
hitleriano. | 
Basti un esempio: lo scor- 
so primo maggio, lo stesso 
giorno in cui a Verona veni- 
va assassinato per mano 
fascista Nicola Tommasoli, 
sul quotidiano comunista “Il 
manifesto” era possibile leg- 
gere il resoconto di un'as- 
semblea degli iscritti di Ri- 
fondazione Comunista, svol- 
tasi il giorno prima a Roma, 
durante cui era stato affer- 
‘ mato che l’antirazzismo eti- 
co e l’antifascismo erano 
ormai armi spuntate. 
Può darsi che non siano 


sufficienti per riconquistare - 


un clima sociale diverso, ma 
certo se si rinuncia a questi 
principi solidali e a queste 


pratiche di opposizione, dif- | 


ficilmente il presente sarà 
più libero e vivibile. 

Infatti, forti di appoggi isti- 
tuzionali ad ogni livello, i 
raggruppamenti dell’estre- 
ma destra stanno intensifi- 
cando il loro attivismo vio- 
lento, inserendosi nel clima 
intossicato dell’ostilità con- 
tro gli. immigrati, della pre- 
varicazione sessista-omofo- 
ba e della paranoia securi- 
taria, atteggiandosi a ribelli 
‘verso un sistema di cui, in 
ultima analisi, sono i più 
strenui guardiani. 

Loro stessi, d'altra parte, 
si proclamano custodi della 
tradizione e nemici della 
sovversione. 

Esattamente come le pri- 
me squadre fasciste degli 
anni Venti che svolsero la 
loro funzione reazionaria 
. per conto degli industriali e 
degli agrari, inneggiando al- 
la rivoluzione antiborghese: 

D'altra parte, così come 
già sperimentato anni addie- 
tro in Germania, l’acuirsi 
delle tensioni interetniche e 
dell'odio razziale, offre ai 
governi un ulteriore pretesto 
per promulgare misure legi- 
slative contro migranti e 
rom, sostenendo che senza 
la repressione dello stato si 
incentiva il razzismo. 

In questo senso, quanto 
dichiarato del ministro del- 
l'interno Maroni sulle recenti 
aggressioni xenofobe sem- 


bra ricalcare fedelmente tale 


«schema: “Episodi di questo 
tipo talvolta sono alimentati 
dai delitti commessi dai 
clandestini. Nomadi che ra- 
piscono neonati, violenze 
sessuali dei rumeni, inciden- 
ti stradali provocati da extra- 
comunitari che finiscono pu- 
re in tv. Il pacchetto sicurez- 


za cerca di evitare reazioni. 


che sono ovviamente da 
condannare”. 

Se però la posizione di 
Maroni, da leghista quale è, 


appare quasi scontata, va 


altresì osservato che analo- 


ga impostazione è da anni 


riscontrabile anche nelle ar- 
gomentazioni di esponenti. e 
militanti che vantano una 


cultura di sinistra: per evita- 
re che l'intolleranza divenga 
razzismo, è necessario in- 
crementare lo stato di poli- 
zia contro l'immigrazione. 
E, mentre, le istituzioni si 
preoccupano di sorvegliare, 
rastrellare, schedare, espel- 
lere, reprimere, incarcerare 


gli esseri umani colpevoli 


del reato di clandestinità, 
proliferano indisturbate le 
formazioni dell'estrema de- 
stra che poi, puntualmente, 
salgono agli onori della cro- 
naca nera per le loro impre- 
se. 

Le sigle sono sempre le 
stesse: soprattutto Forza 
Nuova e Fiamma Tricolore, 
con tutto il corollario delle 
strutture minori, affiliate o 
autonome, che abbracciano 
l'intero panorama nazi-fasci- 
sta, dai rudi bonehead all’in- 
tegralismo cattolico. Un arci- 
pelago con diffuse e solide 
relazioni con i partiti della 
destra ufficiale che, anche di 
fronte ai misfatti meno difen- 
dibili commessi dai camera- 
ti, sono sempre pronti a sol- 
levare l'alibi delle violenze 
compiute dalla sinistra radi- 
cale, dai centri sociali o da- 
gli anarchici. Tanto è vero 


che il centro-destra da anni. 


stipula con l'estrema destra 
accordi elettorali, sia a livel- 
lo nazionale che locale, con 


genti di Forza Nuova hanno 


Ritorno al presente 


il dichiarato favore dello 
stesso Berlusconi che ha 
mandato in parlamento an- 


. Che la Mussolini e l’editore 


fascista Ciarrapico come 
rappresentati del Popolo 
della Libertà. 

Nei suoi undici anni di 
esistenza, i militanti e i diri- 


collezionato centinaia di de- 


nunce, sia per reati connes- 
si all’attivismo politico e alla 


«propaganda ideologica che 


per imputazioni legate alla 
delinquenza comune, com- 
presi spaccio e rapine com- 
piute da personaggi iscritti al 


partito sino al giorno prima; 


eppure Forza Nuova conti- 
nua ad essere considerata 


da istituzioni e stampa. 


un'associazione politica co- 
me tante. 

Anche nei più recenti fat- 
ti di Verona e Roma, Forza 
Nuova è risultata pesante- 
mente coinvolta. 

Stesso dicasi per Fiamma 
Tricolore che, dopo aver 
raccolto anche gruppi “nazi- 
skin” responsabili di ogni ge- 
nere di provocazioni e vio- 
lenze, ha subito una con- 


-danna collettiva per “manife- 


stazioni usuali del disciolto 
partito fascista”; alle ultime 
elezioni politiche si è pre- 
sentata nel cartello comune 
con La Destra di Storace, 
Buontempo e della salottiera 
Santanchè, tutti tardivi fuo- 
riusciti da Alleanza Naziona- 
le. ZI 
Un capitolo a parte meri- 
terebbero le cosiddette Oc- 
cupazioni Non Conformi, co- 
vi neonazi che a Roma sono 


‘promossi come alternative 


ai centri sociali di sinistra. 


Va comunque ricordato che 


l'affermazione delle ONC è 
stata possibile anche grazie 
alla compiacenza dimostra- 
ta a Roma dalla precedente 
giunta di centrosinistra pre- 
sieduta dallo stesso Veltroni 
che oggi si dichiara preoc- 
cupato per le azioni delle 
bande neofasciste. Tra le 
ONC romane, l’attività di Ca- 
sa Pound è in questo senso 
esemplare, in quanto è dive- 
nuta il laboratorio e il croce- 
via dell'estrema destra capi- 
tolina. Pur essendo legata a 
Fiamma Tricolore, tanto che 
la sua organizzazione giova- 
nile, Blocco Studentesco, è 
nata proprio tra le sue mura, 
i dirigenti di Casa Pound 
negli ultimi mesi hanno rice- 
vuto cameratescamente sia 
il dirigente di Forza Nuova, 
Roberto Fiore, che quello de 
La Destra, Francesco Stora- 
ce, entrambi a pesca di voti 
e appoggi. 

Il tutto tra rivendicazioni 
sociali, slogan antiamerica- 
ni, disprezzo per le guardie, 
rimasticature del futurismo, 
bandiere nere e testate di 
giornali in rossonero, tanto 
per giocare ambiguamente 
su una presunta identità ri- 
voluzionaria, proprio nel mo- 
mento in cui la sinistra sem- 
bra avere timore persino 
della propria ombra. 

Sarebbe comunque erra- 
to ritenere che oggi l’estre- 
ma destra sia circoscrivibile 
alla realtà mostrata dal film 
“Nazirock”, dato che ben ol- 
tre i concerti, le teste rasate 
e le croci celtiche, esiste 
un'elaborazione e una pro- 
duzione culturale con prota- 
gonisti assai diversi ed or- 
mai ritenuti interessanti per- 
sino in ambienti e contesti di 
dibattito di sinistra. Infatti, 
quella “Nuova Destra” fatta 
rinascere da Alain De Be- 
noist in Francia e da Marco 
Tarchi in Italia sulle rovine 
neofasciste degli anni Set- 
tanta, risulta oggi essere un 
soggetto in grado di pene- 


trare ed influenzare riflessio- ` 


ni sulla metapolitica, sulla 
globalizzazione o sul diffe- 
renzialismo che non fanno 
meno vittime di quelle degli 
squadristi con le mazze 
chiodate. 

Per queste ragioni è 
quanto mai necessario svi- 
luppare, congiuntamente, 
critica ed azione antiautori- 
taria. 

KAS 


` Umanità Nova - Anno 88 n: 21 - 8 giugno 2008 
.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - 
Filiale di Massa In caso di mancato recapito rispedire al mittente che si impegna a pagarne la tassa 


SENZA FRONJIERE 


brevidalmO@ndo 


RUSSIA: PRIDE A MOSCA | 

Gay, lesbiche e transessuali russi hanno sfilato lungo le 
strade di Mosca, denunciando il sentimento di omofobia dif- 
fuso nel paese e portato avanti dalle istituzioni. La manife- 
stazione era stata vietata dal sindaco Yuri Lushkov e fatta 
oggetto di pesanti intimidazioni da parte della polizia e di 
gruppi fascisti e ortodossi. Nonostante ciò centinaia di per- 
sone si sono radunate davanti al municipio, mentre con- 
temporaneamente un gruppo di attivisti occupava un edifi- 
cio vicino per srotolare uno striscione contro le autorità della 
capitale russa. | manifestanti sono stati accolti da uova e 
minacce da gruppi di cristiano-ortodossi e fascisti, mentre 
la polizia fermava e intimidiva chiunque si trovasse nella 
piazza. Il sindaco Lushkov ha definito il Pride com 
un'opera di Satana”. I | | 


FRANCIA: SANS PAPIERS IN SCIOPERO | 

Da due settimane centinaia di lavoratori immigrati irre- 
golari stanno scioperando in Francia per il riconoscimento 
dei propri diritti come persone e come lavoratori. Lo scio- 
pero, partito dalla regione di Parigi, si sta estendendo ad 
altre zone della Francia e sta coinvolgendo un numero sem- 
pre maggiore di lavoratori. A Parigi alcuni membri della CNT 
hanno occupato un locale e due ristoranti per autogestirli 
in solidarietà agli scioperanti. 


STATI UNITI: LA CAMPAGNA 

CONTRO LE ELEZIONI PROSEGUE 
Nelle cosiddette “Città Gemelle” — Minneapolis e Saint_ 

Paul - si sta preparando la convention nazionale repubbli- 


cana che si terrà nei primi giorni di settembre. Contempo- . 


raneamente numerosi collettivi e gruppi anarchici e 
antiautoritari stanno predisponendo, attraverso assemblee 
e reti locali, una contromanifestazione che coinvolga l’inte- 
ra zona urbana in cui si svolgerà la convention. 

Il percorso fino a settembre prevede una fitta serie di 
incontri e di manifestazioni antimilitariste, antirazziste e 
antielettorali in diverse città statunitensi. | | 
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